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bu MavRizIo BAIATA 


i meravigliosi spettacoli lumino- 

si nei cieli del nostro Paese, ha 

fatto da contraltare, la scorsa esta- 
te, una deprimente kermesse degli orga- 
ni di informazione, i quali, ancora una vol- 
ta, si sono distinti per “obbiettività e com- 
petenza”. A Luglio, in particolare, si veri- 
ficavano gli avvistamenti di “palle di fuo- 
co”, accompagnati da decine di segnala- 
zioni di oggetti le cui caratteristiche esu- 
lavano totalmente dalla tipologia delle me- 
teore, bolidi e stazioni Mir. Ma nessuno ha 
saputo aprire il ventaglio del- 
le interpretazioni pur in pre- 
senza di testimonianze di 0g- 
getti di natura inesplicabile, 
come nel caso del primo Ago- 
sto, provenienti da ufficiali 
della Capitaneria di Porto o da 
forze dell’ordine delle coste 
adriatiche. I cenni al fenomeno UFO so- 
no stati minimizzati, ridicolizzati e si è ri- 
corsi a definizioni quali psicosi collettiva, 
fobie da eclisse, bengala nautici. Migliaia 
di Italiani hanno visto solcare il cielo da 
oggetti rimasti misteriosi, eppure ci han- 
no fatto intendere che di UFO non si po- 
teva e non si doveva parlare. Perché? In- 
tanto, in Francia, il 16 Luglio veniva reso 
noto un documento intitolato “UFO e Di- 
fesa - A cosa dobbiamo essere preparati?”. 
Nelle 90 pagine del rapporto - risultato di 
uno studio approfondito condotto su sca- 
la pluriennale dai revisori scientifici del- 
l’Istituto degli Alti Studi per la Difesa Na- 
zionale (IHEDN) insieme a qualificati 
esperti di diverse discipline, riuniti nel 
gruppo COMETA - il problema UFO è sta- 
to affrontato nelle sue componenti più es- 


senziali, rilevandone ufficialmente l’im- 


dossierJalieni 


- die 


portanza a livello della difesa. Il rapporto 
è stato quindi inoltrato al Presidente del- 
la Repubblica Fraficese Jacques Chirac ed 
al Primo Ministro Lionel Jospin, che ne 
hanno preso atto. Mai si era prodotto un 
rapporto di tale rilievo, redatto da perso- 
ne di tale statura, in alcuna nazione del 
mondo. Mai prima d’ora. Bene. In Fran- 
cia, il COMETA, formato da scienziati, ge- 
nerali dell'Aeronautica, esponenti del 
CNES, dell'Avvocatura di Stato, del Mini- 
stero degli Interni, esperti in sistema d’ar- 
ma, raggiunge il risultato di 
risvegliare la coscienza na- 
zionale sulla incombenza del 
fenomeno UFO. Invece, in 
Italia Margherita Hack stra- 
parla di comete e tutti le deb- 
bono credere! Che tristezza. 

Noi proseguiamo nella nostra 
azione di ricerca e divulgazione. In que- 
sto numero scarichiamo tutto quello che 
sappiamo su uno dei casi più interessan- 
ti del 1998, verificatosi all’Isola d'Elba. In- 
dividuiamo la correlazione fra Abductions 
e Arti Marziali, apriamo le pagine ad altre 
tematiche di frontiera, che possono con- 
sentirci una visione più amplia. Guardia- 
mo al passato degli Olmechi, ma frughia- 
mo nel presente, stupendoci dei nuovi re- 
soconti di esperienze di contatto, e ci af- 
fasciniamo ai codici profetici di un futuro 
ormai prossimo. In questo numero non 
abbiamo una vera “cover story” suffraga- 
ta da un servizio speciale. Consideriamo- 
la una copertina “instant”, una informa- 
zione bruciante, non filtrata, non medita- 
ta. Perché, se mai si fosse verificato un 
UFO crash in Italia, abbiamo tutti il dirit- 


to di saperlo. Buona lettura. 
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AVVISO Al LETTORI 


Per ragioni tecniche questo 
numero di DOSSIER ALIENI 
presenta un numero di pagine 
leggermente ridotto, condizione 
essenziale per garantirne 
la consueta periodicità. 

Ce ne scusiamo con i Lettori. 


ultimissime 


Un UFO crash in Italia? 


Fonte: Anonima 
Luogo e Data: sconosciuti 


a documentazione fotografica che presentiamo nella copertina 

di questo numero è pervenuta anonimamente ad uno dei nostri 

inquirenti, alcuni mesi orsono, sotto forma di diversi plichi po- 
stali. Limitatamente al materiale fotografico, disponiamo di informa- 
zioni molto scarne. Le foto si riferiscono ad un presunto UFO crash 
avvenuto in Italia nella seconda metà degli anni Novanta, in data e lo- 
calità imprecisate. In seguito a tale incidente tre esseri, di diversa ti- 
pologia EBE, sarebbero temporaneamente sopravvissuti. L'essere ri- 
tratto nella foto in basso nella copertina, il cui viso e una mano fuo- 
riescono da una specie di tela plastificata bianca, gravemente ferito 
al capo, sarebbe stato fotografato ormai morente. Nel secondo scat- 
to, il corpicino di un secondo essere, di proporzioni minutissime, emer- 
ge da una sorta di custodia, o involucro, scuro e presumibilmente pla- 
stico: un embrione alieno, o un ibrido allo stato neonatale? La terza 
immagine, meno definita delle precedenti, potrebbe essere tratta da 
un video, costituendone quindi un fotogramma. Mostrerebbe una sce- 
na dell'incidente. Dell'oggetto al suolo si distingue la sagoma bian- 
castra, sulla sinistra dell'immagine. Le istantanee fanno parte di una 
serie molto più nutrita, comprendente ulteriori scatti di UFO e presunte 
EBE sia in vita sia decedute. Le foto in copertina sono le uniche di cui 
ci sia stata concessa la pubblicazione. Non è nostra consuetudine di- 
vulgare documentazione di provenienza non accertata. L'eccezione, 
in questo caso, è determinata dalla assoluta buona fede della nostra 
fonte, certa dell'attendibilità del materiale in proprio possesso. Al mo- 
mento attuale le foto sono al vaglio di esperti intecnica fotografica e 
in foto-analisi al computer. 
Sino a conclusione delle analisi la Redazione di UFO Network e di Dos- 
sier Alieni si asterrà dall'esprimere qualsiasi giudizio in merito a tale 
documentazione. Auspichiamo comunque che sussista una possibi- 
lità che chi ha realizzato tali istantanee si senta in dovere di dare se- 
guito, in qualche maniera, a ciò che ha iniziato. Intanto, i nostri Let- 
tori potranno essersi resi conto di cosa si tratta e giudicare, ciascu- 
no per proprio conto. 


Maurizio Baiata 
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PIANETA 
TERRA: 
b90l 
SONO QUI 


Giunto alla sua seconda edizione, il 
Meeting Internazionale di Ufologia, 
organizzato dall'USAC (Centro Ac- 
cademico Studi Ufologici), con il 
patrocinio del Comune, Assessora- 
to alla Cultura di Occhiobello, si 
terrà nei giorni 22-23-24 Ottobre 


Messaggero 
1 Giugno 1999 


presso la Sala Polivalente di S.M. 
Maddalena, (RO). 

Alla manifestazione sono stati in- 
vitati autorevoli esperti interna- 
zionali, fra i quali: Brian O'Leary, 
Philip Mantle, Colin Wilson, 
Renée Henry. Fra gli esperti italia- 
ni, Mons. Corrado Balducci, Mau- 
rizio Baiata, Adriano Forgione, 
Salvatore Marcelletti, Sebastiano 
di Gennaro, Antonello Lupino, 
Mirko Bisi, Matteo Tenan, Simone 
Colzani, Alvaro Palanga, e altri. La 
cittadina di S.M. Maddalena dista 
5 chilometri da Ferrara. La mani- 
festazione prevede proiezioni di 
diapositive e videocassette, ed un 
dibattito con il pubblico al termi- 
ne di ciascuna relazione. 

Su UFO Network di Ottobre appa- 
rirà il programma completo di que- 
sto importante appuntamento, con 
l'elenco aggiornato dei relatori. 


Trovati in USA 1 resti 
del professor Kramer 


New York - Sul fondo di una scarpata in California sono stati trovati i resti 
di un uomo che forse, stando alla polizia, appartengono a Philip “Taylor” 
Kramer, ex-bassista del gruppo rock /ron Butterfly, e fisico presso la Com- 
missione Progetti di Propulsione Spaziale della NASA, misteriosamente 
scomparso quattro anni fa. Le ossa umane sono state rinvenute tra i rotta- 
mi di un furgone sul fondo di una scarpata di 70 metri a Malibu. Il furgone 
è identico a quello usato da “Taylor” Kramer l'ultima volta che fu visto vi- 
‘vo. Nota della redazione: abbiamo trattato della scomparsa di Kramer 
nel numero 11 di Notiziario UFO (Marzo/Aprile 1997. Chi ne sia sprovvisto 
i può richiederlo alla nostra redazione). Nel servizio, venivano riportate 
“sconcertanti rivelazioni di Kramer su argomenti quali Area 51, gli elementi 
115 e 137, l'antimateria e il coinvolgimento govemativo nella replica di 
tecnologie extraterrestri. La notizia del ritrovamento del suo corpo aumen- 
ta di un'unità il numero di morti sospette in campo ufologico. 


ASPETTANO GLIUFOE 
PARLI IMMASSA 


Nessuna notiza si ha di un centi- 


resunto 
incontro con gli ET. “Mia figlia mi 
ha detto che doveva andarsene 
perché sarebbe avvenuto un cata 


clisma, e avrebbe dovuto recarsi in 
un luogo alto per incontrare gl 
traterrestri che 
ti” ha detto Andr 
la cui figlia, M 
gli scomparsi 
sa di Stella Ma 
no come un'organizzazione gnosti- 
ca, ma che se 
giovane donna conside 


e moglie di uno deg si sO 
no diretti verso le montagne della 
Sierra Nevada, era da Carta- 
gena in due gruppi, fra il venerdì e 


il week end. Un portavoce della po- 
lizia di Cartagena ha dichiarato che 
non si era ritenuto di ni avviare 
ricerche in assenza di indizi relativi 
ad un'ipotesi di suicidio collettivo. 
Nessuno dei componenti della 
Stella Maris sembra sia stato for- 
zato ad unirsi al gruppo contro la 
sua volontà. “/ capo ha detto loro 
che il mondo sarebbe finito ad 
Agosto e che avrebbero dovuto 
raggiungere la Sierra Nevada per 


d'opera li g200 
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incontrare gli alieni" ha detto Pe- 
dro Perez. “Secondo alcuni testi- 
moni, certe pratiche del gruppo 
avevano caratteristiche di fanati- 
smo e dogmatismo. Parlavano di un 
incontro con gli UFO," ha affermato 
Wilson Martinez, un “arcivescovo” 
gnostico di Bogotà. Le famiglie 
hanno accusato Rogelio Perea, se- 
dicente capo della Stella Maris, di 
aver ingannato i suoi seguaci, di 
aver sottratto loro soldi e proprietà, 
e di averli forzati a tagliare ogni le- 
game con le famiglie. Ma altri, vici- 
ni al gruppo, ritengono che si sia 
trattato di un normale ritiro spiri- 
tuale e accusano i parenti e i me- 
dia di aver esagerato la storia. 


Il Messaggero 


21 Giugno 


Egitto. Bestia misteriosa semina 
il panico al Cairo: tredici fer 


Il Cairo - Un quartiere de Il Cairo sta vivendo giorni di terrore a causa di 
un animale misterioso che assomiglia ad un lupo e ha già aggredito e fe- 
rito ben tredici persone, tra cui cinque bambini. La polizia ha comunicato 
ieri che l'animale, chiamato familiarmente “Salawa”, venerdì scorso ha 
attaccato e morso al volto e alle braccia due donne, sei uomini e cinque 
bambini nel quartiere di Manchiyal Nasser, a Sud-Est del Cairo, prima di 
fuggire. Sette di queste persone sono ancora ricoverate in ospedale Se- 
condo il racconto di alcuni testimoni, l'animale, che proviene da una re- 
gione desertica abbastanza vicina al quartiere nel quale ha colpito le 
sue vittime, sembra più grosso di un cane, ha il pelo ruvido, le zanne lar- 
ghe, il muso lungo e la sua coda è molto somigliante a quella di un lupo 
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Il dottor Roger Leir, pioniere della 
rimozione chirurgica di oggetti da 


La spiaggia a Nord di Santa Barbara, 
California, è stata teatro di una serie 
di spettacolari avvistamenti UFO, al- 
cuni dei quali filmati, davanti ad un 
migliaio di persone. Il fenomeno è 
durato per circa un'ora, occasional- 
mente accompagnato da inspiegabili 
effetti sonori quali sibili, skyguakes, 
e un suono che uno dei testimoni ha 
descritto come un crepitio elettrico. 
Il fenomeno luminoso è stato sor- 
prendentemente vario: uno schiera- 
mento multicolore è stato distinta- 
mente osservato da svariati testimo- 
ni, le cui descrizioni coincidevano in 
modo davvero sconvolgente. Le luci 
pulsavano, diventando a volte tanto 
brillanti da illuminare le facce degli 
attoniti astanti. Altre luci, a più ri- 


seguendo le istruzioni del dottor Ste- 
ven Greer. Ai suoi segnali sarebbero 
stati emessi, in risposta, frequenti 
flashes luminosi, il che indicherebbe 
la natura intelligente della manife- 
stazione in questione. Diverse testi- 
monianze concordavano sul fatto 
che le esplosioni di luce costituisse- 
ro una sorta di codice. Qualora non 
confiscati dal governo, i filmati ver- 
ranno analizzati. Risulta, inoltre, un 
possibile coinvolgimento militare. 
Unità della Marina sono state avvi- 
state nelle vicinanze e sono stati av- 
vertiti colpi di armi diretti verso le 
luci. Le navi sembravano essere pro- 
tette da una specie di scudo. 


alcuni ritenuti come impianti alieni, 
ha subito un grave attacco di cuo- 
re. Il dottor Leir, ha guidato con il 
suo ex partner Derrel Sims, ipnote- 
rapeuta e ricercatore sulle abduc- 
tions, un gruppo di medici profes- 
sionisti nella asportazione di di di- 
versi corpi estranei da persone che 


sì considerano addotte dagli alieni. 
Leir non è nuovo a problemi cardia- 
ci, che ebbero inizio nel 1985 con 
un'operazione di sostituzione di sei 
vasi sanguigni che nutrono il cuore. 
Le ultime notizie indicano comun- 
que che le condizioni del dottor Leir 
sono in miglioramento. 
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IL CHUPACABRAS 
COLPISCE ANCORA 
APORTO RICO 


Il Chupacabras è tornato in azione a Porto Rico. In base alle indagini condotte 
da inquirenti del MUFON sui luoghi degli attacchi, nelle ultime settimane sem- 
bra che la belva abbia ucciso numerosi animali nella zona di El Yunque. Le car- 
casse sono state rinvenute con grossi buchi all'interno degli occhi e nel cervel- 
lo. Le aggressioni non avrebbero interessato esseri umani. Stando alle più re- 
centi descrizioni da parte di terrorizzati testimoni dei villaggi di El Yunque, le 
fattezze del Chupacabras risultano orripilanti: si tratterebbe di una sorta di mo- 
stro grigiastro, con una grande testa, capace di levitare o fluttuare sul terreno, 
e alla cui presenza è stato associato talvolta un rumore simile al battito di ali. 
Un detective di polizia e un prete hanno visto l'animale, con il corpo coperto da 
una fitta peluria, levitare. ‘/ nostri investigatori hanno visto le impronte e lo 
avrebbero visto aprire le sbarre di una gabbia a mani nude. Avrebbe ucciso di- 
versi tipi di animali, soggiogandoli in una specie di trance con lo sguardo.” 


prese, hanno preso a fluttuare verso 
il basso nel tipico movimento a fo- 
glia morta. In associazione al feno- 
meno è stata osservato del fumo, 
forse dovuto al sistema di propulsio- 
ne. Una testimone, K.K, ha dichiara- 
to di aver provato a comunicare con 
gli ET con una lampadina tascabile, 
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Comune la vita 
nel Cosmo 


In un libro intitolato “Planetary Dreams” (John Wiley & Sons, 1999), il 
professore di chimica Robert Shapiro, della New York University, afferma 
che probabilmente la vita è molto frequente nell'Universo. Secondo quan- 
to riportato in un suo articolo apparso nell'edizione del 22 Giugno dell'A- 
stronomy Magazine” Shapiro crede che la vita dovrebbe sorgere come 
“risultato prevedibile di chimica organica e la fisica di sistemi auto orga- 
nizzativi dovunque esistano pianeti con le giuste condizioni e componen- 
ti”. Le giuste condizioni includono “gas liquido o denso (non necessaria- 
mente acqua), una fonte di energia appropriata, e un sistema di materia 
capace di usare l'energia per organizzarsi.” Queste condizioni sono di 
gran lunga meno rigorose di quelle imposte da altri teorici. Il concetto di 
Shapiro implica forme di vita non basate sul carbonio (silicio e anche fo- 
sforo sono stati indicati come basi altemative alla vita), così come forme 
di vita non dipendenti dall'acqua. Inoltre, dice, una volta che la vita ha 


dossiettalieni 
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Mutilazioni in un ranch 
del New Mexico 


Il maggiore quotidiano di Albuquer- 
que ha reso noto il 9 Giugno che il 
Ritos ranch, a Nord di Questa, New 
Mexico, ha fatto da scenario a tre 
diversi casi di mutilazione animale 
nel mese di Maggio. Un allevatore, 
Tom Reed, si è detto sconcertato, 
nonostante non si trattasse della pri- 
ma volta che riceveva la visita dei 
misteriosi mutilatori, dichiarando 
che non lo sorprenderebbe se gli au- 
tori di questi crimini non verranno 
mai scoperti. Reed è a conoscenza 
delle teorie riguardanti il coinvolgi- 
mento di alieni e di sette sataniche, 
nonché quella di un programma se- 
greto del governo e, fra le ipotesi 
preferite dagli scettici, quelle dei 
predatori e delle malattie. Conside- 
rando ciò che ha visto, Reed propen- 
de “maggiormente verso la teoria 
governativa 0 dei culti... ma se il go- 
verno non fosse coinvolto, credo che 
comunque stiano insabbiando qual- 
cosa.” L'ultima serie di uccisioni ha 
avuto inizio il 4 Maggio. Reed ha rin- 


venuto una mucca senza un occhio e 
l'orecchio destro, nel classico stile 
delle mutilazioni. Non c'erano segni 
di lotta. Quattro giorni dopo nella 
stessa zona è stato rinvenuto un vi- 
tello senza la lingua, l'occhio destro 
e i genitali sezionati. Alcune lacera- 
zioni sulla groppa dell'animale la- 
sciavano pensare che gli autori del- 
l'aggressione avessero infierito con 
una tecnica diversa dal solito. Gli in- 
quirenti ritengono che la maggioran- 
za delle mutilazioni del periodo 
1993-1994 non sia stata causata da 
predatori. Gli organi di polizia e le 
autorità stanno prendendo le inve- 
stigazioni molto sul serio. Il vice pro- 
curatore John Day ha dichiarato: “se 
qualcuno uccide del bestiame, è un 
crimine di mia competenza: ma se 
sotto c'è un progetto segreto gover- 
nativo, allora, va al di là delle mie 
possibilità”. || 23 Maggio nel ranch è 
stata trovata una terza mucca, con 
una mammella asportata ed un gros- 
so foro nel collo. 


UFORAMA on line 
9 Luglio 1999 


ABDUCTIONS: 
LA PROVA INUN 
CAPELLO BIONDO? 


L'ufologo australiano Bill Chalker 
ha reso noto l'esito delle sue inda- 
gini su un presunto caso di Incontro 
Ravvicinato del IV tipo con esoga- 
mia. Il testimone (0, se si preferi- 
sce, la vittima) sarebbe un impren- 
ditore edile australiano, di origine 
libanese, Peter Khoury, 35 anni, 
sposato, con due figli. In seguito 
alle sue esperienze di “rapito”, Pe- 
ter Khoury ha costituito nell'Aprile 
del 1993 un gruppo di sostegno per 
le vittime di abductions, l'UFO-ESA 
(UFO Experience Support Associa- 
tion). Khoury avrebbe avuto un pri- 
mo incontro ravvicinato nel 1988 
ed un secondo nel 1992. Proprio 
nel corso della seconda esperienza 
(verificatasi quasi sicuramente il 23 
Luglio 1992), Peter Khoury avrebbe 
avuto rapporti sessuali con due es- 
seri alieni di sesso femminile, l'una 


BBC on line 
5 Luglio 1999 


Grazie, AI! 


Il sito SETI@home, un progetto 
che elabora dati raccolti dai radio 
telescopi alla ricerca di intelligen- 
za extraterrestre, è stato vittima 
degli hackers. |l 4 Luglio, per cin- 
que ore circa, la home page è sta- 


bruna con i tratti asiatici, l'altra 
bionda. A differenza di altri casi 
analoghi, questa volta esisterebbe 
una prova, un capello biondo! Nel- 
l'Aprile del 1999 il capello biondo 
sarebbe stato sottoposto al test del 
DNA da parte di un non meglio 
identificato gruppo di ricercatori 
del “Gruppo per le evidenze fisiche 
anomale” per ottenere informazioni 
utili sull'identità genetica dell'alie- 
na bionda. L'esame della PCR (Poly- 
merase Chain Reaction) avrebbe 
portato alla conclusione che il ca- 
pello apparterrebbe ad un essere 
umano, ma con caratteristiche mol- 
to particolari. 


WANTED: 


ta rimpiazzata con una singola parola - “WANTED” - e un'immagine di 
ALF, un buffo ET, popolare protagonista di una serie televisiva. AI simpa- 
tico ambasciatore interstellare, precipitato in un garage di Los Angeles 
nel 1986, venne dato il nome ALF. o Alien Life Form, dalle persone coin- 
volte nel primo contatto con lui. Il titolo sul sito del SETI è stato rimpiaz- 
zato con le parole “Attenzione, popolo della Terra...“. Gli esperti del SETI 
lo hanno archiviato come uno scherzo fastidioso, specificando che gli 
hackers non hanno azzeccato la scelta dell’alieno: il problema con il pelo- 
so ALF è che somiglia troppo agli umani. Gli esperti SETI credono che la 
vita aliena, se esiste, non sia probabilmente simile a noi, e che se sulla 
Terra avesse nuovamente luogo l'evoluzione, è improbabile che emerge- 
rebbe una seconda volta un tipo di forma di vita simile a quella attuale. 
Nota della redazione: noi invece apprezziamo la vena ironica degli 
hackers, soprattutto in virtù delle deliranti asserzioni degli esperti SETI 


sulle tipologie aliene. 
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La Futuro S.a.S., scusando- 
si con i propri Lettori e de- 


clinando ogni responsabi- 


anticipata del ciclo di con- 
ferenze a tema ufologico 
inserite nella manifestazio- 
ne "L'Ombelico del Mon- 
do" (Estate Romana 1999), 
pubblicizzato su questa te- 
stata e su UFO Network lo 
scorso Luglio, riceve e 


pubblica quanto segue: 


Roma, 24 luglio 1999 

| Spett. FI TTURO Sas 

| Alla c.a. Maurizio Baiata 
Fax 0774/365191 

Oggetto: comunicazione 
Comunicasi che per gravi 
inadempienze di terzi for- 
nitori la Manifestazione 
"L'Ombelico del Mondo" si è 
conclusa anticipatamente 
rispetto al programma. 

La scrivente Cooperativa 


lità in merito alla chiusura | 


procederà per le vie legali 


per richiedere il risarcimen- 
to degli enormi danni eco- 
nomici e dell'immagine 
gravemente danneggiata 
della Cooperativa ma anche 
per i danni procurati agli 
operatori economici parteci 
panti alla Manifestazione. 


La presente per le vie brevi 
sarà inoltrata in forma ori- 
ginale. 

Distinti saluti 
CO:GE-SE:-190. 

Donato Coppa 


l 


Da alcuni anni a questa 
parte, l'ufologia mondiale 
ha fatto un passo avanti es- 
senziale: attraverso una sin- 
tesi il più possibile rigorosa 


ha portato l'indagine ufolo- 
gica su un piano che pos- 
siamo anche definire "olisti- 
co", dando certamente così 
respiro e profondità ad una 
materia che era destinata 
inesorabilmente a soccom- 
bere sotto il proprio stesso 
peso. O almeno queste era- 
no le intenzioni di chi vole- 
va il cover-up fino in fon- 
do. In che modo? 

Nel modo più semplice e 
calcolato: ogni punto di do- 
manda che genera solo e 
soltanto altri punti di do- 
manda non fa altro che gra- 
vare mortalmente sulle 
spalle di chi queste doman- 
de le vive profondamente. 
Basta costringere il testimo- 
ne all'inattendibilità e la co- 
munità a dubitare dei pro- 


pri testimoni ed ecco che 


l'uomo inesorabilmente co- 
mincia a dubitare di se stes- 
so, della propria entità psi- 
cologica, spirituale, sociale, 
culturale, storica. È un av- 
vio comunque alla follia 
per le vittime, forse, ma so- 
prattutto, e questo non era 


previsto, anche e di più per 


gli ideatori e esecutori di ta- 
li operazioni. Non dobbia- 
mo dimenticare che le 
scienze psicologiche tra gli 
anni '40 e '60 avevano rag. 
giunto ragguardevoli risulta- 
ti e la sociologia aveva affi- 
nato bene le proprie armi, 
tanto che una perfetta co- 
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noscenza di tali meccanismi 
finiva per essere a volte da 
parte dei gruppi di potere 
nascosti o no, ben più ap- 
petibile anche di un missile 
a testata nucleare o di un 
super radar. Domande sen- 
za una base di soluzione, 
quindi. Badiamo, per solu- 
zione non intendo un risul- 
tato finale e conclusivo; per 
base di soluzione intendo 
un terreno fertile dove l'in- 
telletto non spodestato dal- 
le sue qualità abbia la pos- 
sibilità di correlarsi e aggan- 
ciare sinteticamente pensie- 


continua a pag. 64 


7 Gennaio 1998 


l'analisi NÈ - 
svela - da fonti 
luminose 
impresse 
su pellicola - 
l'immagine 
di una entità 
invisibile 
ad occhio 


CITI 


el giugno 1998, in procinto di 
partire per una conferenza a 
Torino, venivamo contattati da 
un signore di Genova, Dario S. 
che raccontava di vivere con la 
compagna Stefania M., alcune esperien- 
ze apparentemente inspiegabili. Fissato 
un appuntamento, il nostro incontro, 
molto informale, ebbe luogo proprio a 
Torino, al termine della conferenza. I no- 
stri interlocutori erano persone che da 
qualche tempo vivevano una situazione 
particolare, con molta curiosità e qualche 
turbamento. Ciò che li intrigava maggior- 
mente era però una serie di fotografie da 
loro realizzata all’isola d'Elba. Foto nottur- 
ne, in cui alle spalle della ragazza appari- 
vano forme luminose non notate al mo- 
mento degli scatti. Sono queste foto - a 
nostro avviso sensazionali - che colloca- 
no la vicenda di Stefania e Dario in uno 
scenario di presunta “abduction” fra i 
più interessanti degli ultimi anni. 

I protagonisti della vicenda, una cop- 
pia tranquilla e stimata nel proprio 


ambiente professionale, sono raziona- 
li e con i piedi per terra, rifuggono 
da ogni pubblicità e non vogliono 
che questa storia mini la serenità di 
una vita caratterizzata da un felice 
rapporto sentimentale. Ecco per- 
ché ne riportiamo generalità fitti- 
zie e ne oscuriamo il volto negli 
scatti fotografici. Conquistataci 
la loro fiducia e con la promes- 
sa di farle analizzare al più 
presto, ci consegnarono le fo- 
to, che stazionarono in reda- 
zione per alcuni giorni. Con 
l’ausilio dei nostri computer 
grafici iniziammo un'analisi i 
cui primi risultati ci convin- 
sero della necessità di affi- 
darle a persona più esperta, 
il nostro analista ottico 
Marco Faccin, che si mise 
al lavoro. Da allora, è tra- 
scorso un anno e mezzo e 
molto ancora resta da fare, 
ma da quanto esponiamo 
in queste pagine due sono 
gli aspetti dirompenti di 
questo caso: primo, 2a 
quanto ci risulta, le foto so- 
no uniche, nel senso che 
mai prima d’ora in Italia 
nessuno aveva “prodotto” 


immagini legate ad una possibile “abduc- 
tion” (il solo episodio di Ilkley Moore pre- 


senta documentazione simile. Cfr. Dossier 
Alieni 12). Secondo, affiorano precedenti 
interessanti: sia con l'incidente, risalente al 
Luglio ‘96, che coinvolse Carlo Lenci e la 
sua compagna (Cfr. Dossier Alieni n°3 e 
Notiziario UFO, Settembre ‘96), sia con il 
caso Lonzi. 


La storia ha inizio il primo Gennaio 1998, 
quando alle due del mattino, dopo aver fe- 
steggiato l’anno nuovo con amici, Stefania 
e Dario decidono di raggiungere le alture 
dell'Isola d’Elba. Conoscono un boschetto 
tranquillo, poco distante, dove poter brin- 
dare in santa pace, da soli. Arrivati sul po- 
sto, dopo una ventina di minuti, Stefania 
comincia a mostrare segni di inquietudine 
e disagio e palesa al suo compagno il desi- 
derio di volersene andare al più presto. 
Dario tende a sdrammatizzare, ma avverte 
qualcosa dentro di sé. Decidono di scattare 
comunque qualche foto in ricordo della se- 
rata, ma lentamente l’ambiente sembra mu- 
tare, una leggera foschia invade la zona, e 
i rumori del bosco divengono ovattati, poi 
su tutto cala un silenzio profondo. Il disa- 
gio di Stefania aumenta, insieme ad un ma- 
lessere fisico generale, e anche la resisten- 
za di Dario vacilla. Si avviano verso l’auto 
parcheggiata appena più in basso rispetto 
al bosco e Stefania si volta inveendo verso 
qualcosa di indefinibile, quasi ne fosse di- 
sturbata. Raggiungono l’auto e mentre la 
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ragazza siede all’interno, Dario resta 


fuori ad osservare, discutendo breve- 
mente, poi cerca più volte, inutilmente, 
di mettere in moto l’autovettura, e 
quando ci riesce si accorge che si sono 
fatte le 04.00 del mattino. Sono passate 
due ore da quando sono lì. Ma arrive- 
ranno in albergo solo alle 08.00. Dor- 
mono sino alle quattro del pomeriggio 
e si svegliano in stato confusionale, 
provando, sono le loro stesse parole, 
una sensazione di “vuoto e quasi nau- 
sea allo stomaco”. Una fortissima cefa- 
lea li terrà storditi per il resto della 
giornata. Solo la mattina successiva ini- 
zieranno ad interrogarsi su cosa possa 
essere accaduto su quell’altura alle 
quattro del mattino del primo Gennaio, 
comprendendo che nel loro “time fra- 
me” Cè un buco di almeno un paio di 
ore, che non riescono a colmare. Tutto 
sembra finire così. Stefania e Dario si 
immergono nuovamente nelle rispetti- 
ve attività lavorative e nella vita di tutti 
i giorni. 


Due punti luminosi 

Hanno però dimenticato nella macchi- 
na fotografica il rullino con gli scatti 
di quella notte all’Elba e solo due me- 
si dopo, a Marzo, lo fanno sviluppare, 
rilevando con grande stupore su una 
delle foto la presenza di due punti lu- 
minosi piuttosto ravvicinati e di forte 
intensità. Non riescono a darsene ra- 
gione, anche perché nel punto in cui 
compaiono le luci ricordano che non 
ci sono strade, lampioni o costruzioni: 
lì c'è solo una collina. Vengono con- 
trollati i negativi, si eseguono altri svi- 
luppi, ma la cosa non cambia. In più, 
assieme alle luci, di un bianco gialla- 
stro, appare una coppia di luci rosse 
più piccole e perfettamente sferiche 
che, a differenza delle precedenti, è 
presente su altri scatti. 


Le analisi di Marco Faccin 
Passiamo al rapporto tecnico delle 
analisi da noi condotte sulle foto: è a 
queste analisi che dobbiamo gran par- 
te dei passi avanti nella nostra inchie- 
sta. Va precisato che, per ragioni di 
spazio, in questo numero presentiamo 
solo alcune delle elaborazioni, in 
realtà più numerose. La macchina fo- 
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tografica utilizzata è una Canon 35mm 
automatica con pellicola Kodak 100 
asa. Le foto presentano una grana 
piuttosto sporca e grossolana, nono- 
stante i 100 asa. Molte le stranezze 
che risaltano nelle immagini: macchie 
scure, punti luminosi di varia grandez- 
za e ombre incoerenti rispetto al con- 
testo. Anche se l’interpretazione può 
divenire soggettiva a seconda di chi le 
osservi, per la prima volta alcuni parti- 
colari, nonostante le ripetute analisi, 
restano presenti. Ad esempio, ci sono 
zone, come quella alla base dell’albe- 
ro in primo piano e sul primo quarto 
del relativo tronco, dove sono eviden- 


ti zone più chiare e leggermente az- 
zurrognole, quasi si tratti di una neb- 


Nella pagina a fronte, in alto a 
sinistra, le elaborazioni della 
“nebbia” alla base dell'albero. 
AI centro e in basso, 
l’evidenziazione della figura 
scura di profilo umanoide. 

La sequenza dimostra che le 
due luci hanno profondità di 
campo e non sono macchie 
fotografiche. In questa pagina, 
le analisi del grigio (al centro) e 
della sagoma umanoide (sopra). 


biolina localizzata in punti precisi. 
Questo, avendo accertato che in quel 
momento non vi erano accesi fuochi 0 
altro, è un fatto degno di nota. Alle 
spalle di Stefania, dopo alcuni passag- 
gi, si è evidenziata un’ombra, traspa- 
rente rispetto allo sfondo, con sem- 
bianze umanoidi. Qualcosa che non 
permane mai nello stesso posto e che, 
almeno in una foto, è assente o par- 
zialmente in altra posizione, anche se 
meno evidenziabile. Alla figura uma- 
noide si è cercato di dare una misura 
in altezza, estrapolata dalle apparenti 
dimensioni del piano del tavolo ri- 
spetto al terreno, stimato di misura 
standard di 80cm (con possibilità di 
difetto superiore ai 15-20 cm.) Il risul- 


tato è stato che la figura in questione 
dovrebbe essere alta circa 2 metri. In 
una delle foto si vede una grossa nu- 
be azzurra, che si suppone sia stata 
originata quasi sicuramente dal fumo 
prodotto dalla sigaretta di Stefania in 
aggiunta alla condensazione prodotta 
dalla temperatura sicuramente non 
molto alta e al forte tasso di umidità 
presente in quel momento sul posto, 
non sottovalutando inoltre il tasso not- 
turno di CO2, più alto rispetto alle ore 
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del giorno. Questo impedisce alle mo- 
lecole del fumo di espandersi vers 
l'alto e consente di raccogliere in una 
zona piuttosto circoscritta più “espira- 
te”. Da notare che la luce del flash 
avrebbe messo comunque in evidenza 
anche le zone meno visibili, con il ri- 
sultato di fotografare una grossa nube 
azzurra. Infatti, sottoposta ad analisi, 
questa ha dato come risultato una for- 
te condensazione in pixel colore con 
un andamento filiforme. 


Giungiamo così al punto focale della 
nostra analisi, passando all'esame della 
zona dei punti luminosi, tra l’altro piut- 
tosto circoscritta e lontana da Stefania il 


soggetto in primo piano. I punti si pre- 
sentano molto luminosi al loro interno, 


con una corona - o alone - più sfumata 
e probabilmente meno calda. Ricorda- 
no, come aspetto, due fari anteriori 
d’auto con targa in posizione centrale, 
ma ribadiamo che nel punto in cui si 
trovano non ci sono né strade né lam- 
pioni. Di cosa si tratta? Tentando di ri- 
scontrare qualche altro particolare na- 
scosto dal “rumore di fondo” della gra- 
na della foto, sono state eliminate prov- 
visoriamente le due luci, in quanto con- 
tinuavano ad attirare la nostra attenzio- 
ne. Ne è risultato qualcosa di veramen- 
te inusuale: quello che prima appariva 
una macchietta più chiara, tra le due lu- 
ci, cioè la targa, cominciava ad assume- 
re una forma più delineata. Procedendo 
con ulteriori passaggi si è estrapolato 
qualcosa di sconcertante: sotto le due 
luci, in particolare quella di sinistra, ap- 
pare qualcosa di regolare e di aspetto 
metallico, illuminato dalla luce stessa, 
con tanto di riflesso coerente. Al centro 
delle due luci campeggia una figura 


perfettamente delineata nelle propor- 
zioni, ma sopratutto nei riflessi delle 
due luci: la forma inequivocabile di un 
essere dalle tipiche fattezze di un Gri- 
gio, parzialmente visibile nel capo, nel- 
l’arto superiore sinistro e parte del dor- 
so. Si distinguono le fosse oculari men- 
tre l’arto superiore è leggermente pie- 
gato. Il palmo è flesso quasi totalmente 
verso l’esterno e si intravede l’arto su- 
periore destro nella sua estremità appe- 
na sopra il capo verso la luce sinistra. 
Sembra che l’entità sia in procinto di 
raccogliere o toccare qualcosa che si 
trova al suolo alla sua sinistra. Infatti la 
figura è piegata verso sinistra e flessa in 
avanti, quasi la stessa posizione che po- 
tremmo assumere se fossimo seduti su 
una sedia, e stessimo raccogliendo 
qualcosa da terra, magari appoggiando 
instintivamente la mano destra sul pia- 


no di una scrivania. La mano apparireb- 
be appunto a livello, se non oltre, del 
nostro capo quando avremmo toccato 
con la sinistra il suolo. 

Per il resto, ed intendiamo tutti quei 
particolari presenti sulle foto che com- 
paiono e scompaiono a seconda dei 
passaggi eseguiti, crediamo siano 
troppo legati alla soggettività dell’os- 
servatore, e comunque si tratta di ri- 
petizioni meno identificabili o meno 
osservabili a confronto di quei parti- 
colari che, invece, abbiamo isolato 
con chiarezza in precedenza e che ri- 
spondono ad una buona percentuale 
di elaborazioni. Notare che durante il 
lavoro sono state eseguite centinaia di 
prove anche su una sola area di pochi 
centimetri quadri. 
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L’intera vicenda merita di essere ap- 
profondita anche su altri piani. Innan- 
zitutto, la condizione psico-fisica dei 
protagonisti al momento di recarsi nel- 
la zona dove tutto è avvenuto: erano 
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perfettamente lucidi ed in ottima salu- 
te. Si potrebbe supporre che data l’ora 
e le condizioni climatiche Stefania e 
Dario possano essere stati colpiti dal 
classico “colpo di freddo”. Lo si può 
escludere, però, giacché Stefania ha 


fossero tieni 


cominciato a provare senzazioni di 
paura, disagio e insofferenza a livello 
emozionale e non fisico e la medesima 
cosa è accaduta a Dario. L’aver man- 
giato o bevuto troppo comporta altro 
genere di disturbi. Certamente qualco- 


sa ha provocato quello stato emozio- 
nale, essendo poco probabile che due 
persone di sesso differente reagiscano 
allo stesso modo e simultaneamente. 

Grande importanza riveste il vuoto 
temporale o Missing Time legato all’e- 
pisodio. Almeno uno dei due soggetti 
avrebbe dovuto ricordare qualcosa o 
interpretare diversamente la realtà del 
vissuto. Al contrario, le loro testimo- 
nianze coincidono nei minimi partico- 
lari. Inoltre, entrambi ricordano una 
stessa immagine, quasi un lampo, 
contemporaneamente venuto alla 
mente. Rammentano infatti di aver 


avuto la sensazione, guardando verso” 


l'uno verso l’altro, di trovarsi sdraiati 
per terra in una particolare posizione. 
Nessuno dei due però ricorda di esse- 
re caduto o ne presentava i segni, 
graffi o lividi, sul corpo. Il rientro do- 
po la sosta all'isola d'Elba è avvenuto 
il 2 Gennaio. Il giorno dopo Dario ha 


accusato fortissimi dolori al gluteo si- 


una sorta di subliminale auto-censura 
del vissuto. Stefania e Dario, nell’Ago- 
sto 1998, tornarono sul posto per cer- 
care di raccogliere le idee in merito 
alla posizione dei punti luminosi pre- 
senti nella foto principale. Per diversi 
motivi i loro sforzi furono vani, poi ci 
riprovarono, con il solo risultato di 
passare lunghe ore a dormire in alber- 
go. Supponendo che all'origine del- 
l'accaduto vi sia una censura incon- 
scia, la riteniamo superabile con un 
tentativo di ipnosi regressiva, cui Ste- 
fano ha detto di essere disposto a sot- 
toporsi. Sulle foto è presente un di- 
sturbo generale, definibile come ru- 
more di fondo (nonostante la pellicola 
impiegata fosse una 100 asa e siano 
stati eseguiti diversi sviluppi), indice 
di una qualche interferenza esterna. 
Nel passato di Stefania si riscontrano 
alcuni particolari tipici di esperienze 
più o meno coscienti di abduction e, 
in più, condivide con Dario gli stessi 


nistro. Dall'esame ecografico è risulta- 
to uno strappo del piccolo gluteo del 
40% senza però apparente causa sca- 
tenante. All’interno del muscolo risul- 
tava un “grano” (quasi fosse sangue 
induritosi e solidificatosi) di rilevanti 
dimensioni. 


Censura inconscia? 

Dolpisce il fatto che il rollino non sia 
stato sviluppato immediatamente do- 
po i fatti, ma solo a mesi di distanza. 
Forse, una dimenticanza inconscia, 


sogni, spesso molto particolareggiati, 
e ricorda “strane” stanze luminose. 


Colto di sorpresa 

L'immagine del Grigio è eloquente. 
Può trattarsi di una rarissima istantanea 
pre o post Abduction, e le luci al di 
sopra della testa dell’entità si dimostre- 
rebbero proprio quelle sfere luminose 
che molti presunti rapiti (si veda il ca- 
so di Valerio Lonzi, nel libro “Gli UFO 
nella Mente” di Corrado Malanga, ed. 
Rizzoli) descrivono prima di perdere il 
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ricordo del vissuto. La fotografia, in ul- 
tima analisi, parrebbe descrivere una 
scena di rapimento alieno con tutti gli 
elementi spesso riportati solo testimo- 
nialmente. È altresì possibile che l’en- 
tità, colta di sorpresa dallo scatto, si sia 
piegata verso il suolo. Infatti negli altri 
scatti, seppure quasi in sequenza, non 
appaiono più tali particolari. La coinci- 
denza della postura “accovacciata” del 
Grigio si rileva anche nel caso Lenci, 
in cui vennero descritte due entità: 
una piccola, accucciata, simile ad un 
grigio; ed una scura, alta circa due me- 
tri, un'ombra minacciosa, con due pic- 
coli cerchi rossi al posto degli occhi. 


Elementi essenziali e reali 
Che i tre episodi, dell'Elba, di Lenci e 
di Lonzi, abbiano assonanze è fuor di 
dubbio. Nelle circostanze, nella dina- 
mica, in alcuni risvolti psicologici, le 
analogie sono marcate. Ma il caso di 
Stefania e Dario è il primo, in Italia, 
ad essere corredato da una inoppu- 
gnabile testimonianza fotografica. Ciò 
vale anche per l'emergere - mediante 
le opportune elaborazioni - di una 
forma regolare, non casuale e com- 
plessa, non originata dal caos del “ru- 
more di fondo”. Qualcosa di realmen- 
te tangibile, tanto da lasciare impres- 
sionata, con la sua presenza, anche se 
in maniera impercettibile, la pellicola. 
Vanno pertanto esclusi qualunque 
trucco fotografico e qualunque mani- 
polazione: l’evidenziazione ha supe- 
rato una molteplicità di passaggi sen- 
za mutare nella forma. In conclusio- 
ne, il caso dimostra che qualcosa di 
alieno ha interagito con un momento 
della vita di Stefania e Dario e la sua 
immagine, per quanto elusiva, è rima- 
sta impressa, indelebilmente, sui foto- 
grammi. © 


Nella pagina a fronte si 
distingue una figura con il 
braccio sinistro poggiato al 
terreno e il cui capo e la 
schiena sono illuminati dalle 
luci laterali. In basso, la foto 
originale. Si notino le luci alle 
spalle di Stefania. Sopra, 
l'oggetto invisibile cui 
l'analista M. Faccin accenna 
nell'ultima parte dell'articolo. 
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Nel comprendere il modo in cui gli 
alieni agiscono e intervengono a livel 
lo psicologico “coprendo” il loro pas- 
saggio, ritengo interessante porre l’ac- 
cento sul lavoro dello psicologo Philip 
Johonson-Laird, che ha rielaborato 
una struttura teorica in grado di de- 
scrivere procedure capaci di costruire 
modelli mentali a partire dal significa- 
to delle espressioni impiegate. 

Una proposta simile spiega, con gli 
stessi principi, funzioni mentali diver- 


se quali il linguaggio, il pensiero e la‘ 


percezione. Da qui si evince la sua 
enorme portata. In particolare, questa 
teoria risulta interessante in virtù delle 
associazioni che si rilevano con il fe- 
nomeno dei rapimenti alieni, 
che, come sappiamo, rap- 
presentano uno dei 
principali temi del- 
l’Ufologia mo- 
derna. 

Tale proce- 
dura si svi- 
luppa in 
due stadi: 

I) Il primo 
corrisponde 
ad una rap- 
presentazione 
proposizionale si- 
mile alla forma super- 
ficiale della frase. 

II) Il secondo stadio, quello 
dove avviene la piena comprensione 
dell’enunciato, corrisponde alla co- 
struzione di un modello mentale equi- 
valente allo stato di cose descritto dal- 
la frase. Quest'ultimo stadio è uno sta- 
to opzionale perché non sempre vie- 
ne raggiunto. Solo quando la frase è 
contestualizzata se ne può compren- 
dere pienamente il significato. Ciò 
corrisponde ad avere costruito un mo- 
dello mentale dell’enunciato; il tutto, 
infine, si arricchisce di collegamenti, 
di ricordi e di emozioni. Nel secondo 
stadio si comprendono anche le inten- 
zioni del parlante (e quindi tutti i 
meccanismi deputati a questo proces- 
so). Se ci si concentra sulla seconda 
fase, dove si può parlare propriamen- 
te della comprensione del significato, 
dobbiamo spiegare come le rappre- 
sentazioni proposizionali possano es- 


sere trasformate in modelli mentali, 
che corrispondono al significato della 
frase stessa. 


Il fondamentale principio 
semantico della verità 
Johnson-Laird basa la sua teoria su 
una serie di cinque assunzioni indi- 
pendenti: 

A) I processi con cui si comprendo- 
no i discorsi realistici sono gli stessi 
utilizzati per comprendere i discorsi di 
fantasia. Naturalmente è diverso parla- 
re di cavalli o unicorni, ma non c’è 
differenza di procedure nel capire i 
discorsi. 


di Philip John 
stabilisce le procedure dei modelli mentali 


umani, basate su pensiero e linguaggio. Esseri 


alieni potrebbero usare i medesimi meccanismi 


B) Nel comprendere un discorso si 
fa un unico modello mentale del di- 
SCOrso stesso. 

C) L'interpretazione del discorso di- 
pende sia dal modello che dai proces- 
si che lo costruiscono, lo estendono e 
lo valutano. 

D) Le funzioni che costruiscono, 
estendono, valutano e revisionano i 
modelli mentali devono essere effetti 
ve procedure computazionali. 

E) Un discorso è vero se esiste alme- 
no un modello mentale che soddisfa 
le sue condizioni di verità, e che può 
essere incluso nel modello corrispon- 
dente del mondo. 

Bisogna sempre sottolineare che la 
teoria dei modelli mentali usa la se- 
mantica procedurale (questo è un mo- 
vimento d'opinione, più che una teo- 
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ria specifica la cui idea ispiratrice vie- 
ne dalla nozione di procedura, nota in 
informatica per indicare quello che un 
calcolatore è programmato a fare. 
Johnson-Laird nel 1983 ha applicato la 
filosofia della semantica procedurale 
ai modelli mentali) per correlare il lin- 
guaggio non al mondo, ma al modello 
mentale del mondo. Per trasferire infi- 
ne in un modello mentale il significato 
di un'espressione, anche comporta- 
mentale s’intende, sono necessarie 
sette diverse procedure: 
1) Una procedura che costruisce un 
nuovo modello mentale ogniqualvolta 
un’asserzione non fa riferimento a en- 
tità comprese nel modello corrente 
del discorso. 
2) Una procedura che, se 
almeno un'entità cui ci 
si riferisce nell’as- 
serzione è rap- 
presentata nel 
modello cor- 
sente;===ag- 
giunge nel 
modo ap- 
propriato al- 
le altre entità, 
proprietà e re- 
lazioni. 
3) Una procedura 
che integra due o più 
modelli separati, se un’as- 
serzione collega entità che vi ap- 
partengono. 
4) Una procedura che, se tutte le en- 
tità cui ci si riferisce nell’asserzione 
sono già rappresentate nel modello 
corrente, verifica che le asserite pro- 
prietà o relazioni siano congruenti col 
modello. 
Una fase importante avviene nel caso 
la procedura di verifica non possa sta- 
bilire il valore di verità di un’asserzio- 
ne, perché, per esempio, vi è una 
mancanza di informazioni sufficienti: 
allora le procedure di costruzione dei 
modelli dovranno prendere decisioni 
arbitrarie (procedura 5), che andranno 
successivamente verificate, utilizzando 
altre procedure (procedure 6 e 7). 
5) Una procedura che aggiunge nel 
modo appropriato al modello la pro- 
prietà o la relazione menzionata nel- 
l’asserzione. 


Infine le ultime due procedure ricorsi- 
ve sono in grado di realizzare il dispo- 
sitivo non deterministico che riaggiu- 
sta continuamente il modello durante 
la sua elaborazione. Ciò può avvenire 
quando le decisioni rappresentaziona- 
li, prese in precedenza, vengono 
smentite da informazioni fornite suc- 
cessivamente. Queste ultime due pro- 
cedure contengono i/ fondamentale 
principio semantico della verità. 

6) Se la procedura di verifica (proce- 
dura 4) scopre che una determinata 
asserzione è vera nel modello corren- 
te, allora la presente procedura 6 con- 
trolla se il modello può essere modifi- 
cato in modo tale che, pur rimanendo 
consistente con le precedenti asserzio- 
ni, renda falsa l’asserzione in questio- 
ne. Quando una tale modificazione 
non è possibile, allora l’asserzione 
non aggiunge al modello alcun conte- 
nuto semantico nuovo: è dunque una 
deduzione valida dalle asserzioni pre- 
cedenti. 

7) Se la procedura di verifica (proce- 
dura 4) scopre che una determinata 
asserzione è falsa nel modello corren- 
te, allora la presente procedura 7 con- 
trolla se il modello può essere modifi- 
cato in modo tale che, pur rimanendo 
consistente con le precedenti asserzio- 
ni, renda vera l’asserzione in questio- 
ne. Quando una tale modificazione 
non è possibile, allora l’asserzione è in 
contrasto con le asserzioni precedenti. 


o 


L'uomo è un essere di relazione, quin- 
di la comunicazione, il linguaggio, so- 
no il principale mezzo utilizzato per 
costruire le relazioni con il mondo cir- 
costante e il principale mezzo per in- 
fluenzare e dirigere la conseguente vi- 
sione del mondo e le conoscenze atti- 
nenti ad esso. Ecco il perché dell’im- 
portanza di questa teoria. Quando una 
persona pensa, usa gli stessi meccani- 
smi della comunicazione verbale inter- 
personale; possono cambiare alcuni 
processi, possono esserci alcune diffe- 
renze (naturalmente i discorsi inter- 
personali a livello sonoro si sentono 
mentre il pensiero no), ma il pensiero 


È plausibile che gli ET abbiano 
scoperto che più ci si avvicina 
al nostro modello mentale 

del mondo più si passa 
innossevati. Solo con l'ipnosi 
è possibile far riemergere 
l'accaduto. | rapimenti 
avvengono durante la notte in 
stretta relazione con la fase 
onirica. E gli incontri vengono 
così “confusi” con i sogni. 


non è che un discorso o linguaggio 
interno che incide sulle nostre creden- 
ze e sul nostro modo di vedere le co- 
se. In virtù di ciò adopera tutti gli altri 
processi della mente necessitanti per 
la sua realizzazione (la memoria, il ra- 
gionamento, la conoscenza, la compo- 
nente emotiva etc.). Di conseguenza il 
lavoro di Johnson-Laird è in grado di 
farci capire cosa avviene nella nostra 
mente quando entriamo in contatto 
con il fenomeno abduction. Natural- 
mente “loro”, gli Alieni, non usano i 
nostri concetti (modelli mentali, rap- 
presentazioni mentali etc... ) per co- 
noscere i processi mentali, perché 
questi sono elementi descrittivi, ste- 


topi coniati da noi (non sono strut- 


ure biologiche esistenti) per com- 
prendere il nostro modo di agire. Ma 
poichè la creazione di queste strutture 
è utile per cercare di far luce sul no- 
stro sistema cognitivo, sulle nostre 
emozioni, ci dobbiamo chiedere se la 
nostra comprensione possa aiutarci a 
ottenere, di riflesso, ulteriori informa- 
zioni riguardo ai nostri rapitori e quin- 
di riguardo anche alla loro compren- 
sione. Noi pensiamo di sì. Chi ci rapi- 
sce ha scoperto che più ci si avvicina 
al nostro modello mentale del mondo 
più passa innosservato (supera facil- 


mente i processi di verifica), ci tiene 
“buoni” e infine ha la possibilità di 
concretizzare indisturbato gli scopi 
prefissati. Non importa se il trauma 
viene rimosso e trova un’altra via di 
fuga per esprimersi, perché ciò che 
conta è che: 

1) a livello cosciente si ricordi poco o 
nulla. 

2) oppure, se la censura non ha dato 
gli effetti sperati, l’alternativa è di farci 
ricordare l'accaduto in modo tale da 
distoglierci da ciò che per noi non è 
accettabile (alterando la nostra perce- 
zione e ripescando, per confonderci, 
nel nostro passato, reale o fantasioso 
che sia) o che per le “loro” esigenze 
non deve da noi mai essere ricordato 
e deve rimanere all’oscuro. 


Maschere di realtà fittizia 
Qui il lavoro sui rapimenti di Corrado 
Malanga (riassunto in parte nel libro 
Gli UFO nella mente) trova alcune 
conferme a delle scoperte di rilievo: 
cioè la creazione di una realtà fittizia 
che copra il risvolto di una realtà con- 
creta, ma scomoda e traumatizzante; 
ciò avviene usando elementi della no- 
stra esperienza passata, immagazzinati 
nella memoria, che collegati tra loro, 
forse in modo casuale o non del tutto 
logico, creano una storia aderente al 
nostro vissuto (perché questa attinge 
elementi, dalla nostra memoria) e 
quindi non facilmente identificabili a 
livello cosciente: ancora una volta i 
processi di verifica sono ingannati 
perché non trovano anomalie. Ecco 
perché tramite l’ipnosi profonda (pre- 
ceduta da una fase preparatoria cono- 
scitiva di un certo rilievo) si può acce- 
dere, in modo tutt'altro che sempli- 
ce, all'esame dell'accaduto come si è 
svolto realmente. Pertanto l’assunto A) 
conferma la possibilità d’introdurre e 
convalidare episodi che ritraggono co- 
me rapitori gli gnomi, Topolino ed al- 
tri protagonisti del mondo della fanta- 
sia (in quanto facenti parte della no- 
stra conoscenza e del nostro vissuto 
fantastico). L’assunto B) conferma la 
facilità d’intervento nella realtà psichi- 
ca del soggetto grazie alla presenza di 
un modello mentale unico di un di- 
scorso o di una situazione. L’assunto 
E) conferma l’importanza di creare so- 
gni con vicende che hanno per prota- 
gonisti personaggi del nostro vissuto, 
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necessarie per mascherare il “loro” 
operato, soddisfacendo le condizioni 
di verità essenziali per l'ammissione a 
livello mentale di una storia che, altri- 
menti, creerebbe un conflitto interno 
e non sarebbe accettata. Se così non 
fosse, questo trauma, caratterizzato da 
una natura del tutto particolare, l’UFO, 
darebbe vita a consistenti traumi psi- 
cologici per l'individuo (per es. notare 
il disagio dell’addotto quando prende 
coscienza di ciò che gli accade) e 
questo ai nosti rapitori porterebbe pa- 
recchi problemi: “loro” hanno l’esi- 
genza di restare nell'ombra il più pos- 
sibile. Le sette procedure qui elencate, 
sono di notevole importanza per la 
comprensione dell’integrazione di 
informazione nuova nel modello cor- 
rente: le ultime due (procedura 6 e 7) 
sono un chiaro esempio di un disposi- 
tivo mentale non deterministico che 
riadatta in continuazione il modello. 
Ecco che da tale descrizione si evince 
il modus operandi (il dove, il come ed 
il perché) degli alieni. 


Il terreno ideale: il sogno 

La maggior parte dei resoconti degli 
addotti riporta che i rapimenti avven- 
gono durante la notte in stretta rela- 
zione con la fase onirica. Questi in- 
contri vengono cosi “confusi” con i 
sogni, tanto che il rapito stesso evi- 
denzia sovente, forti contraddizioni. 
Ma perché proprio i sogni? Proviamo 
a dare una risposta breve. Questi ulti- 
mi sono di per sé confusi, mal ricor- 
dati, incomprensibili, dimenticabili e 
con una forte connotazione fantasiosa. 
L’abduction ha dei forti elementi di 
connessione con la fase onirica: è in- 
comprensibile, surreale, per certi 
aspetti fantasiosa, e mal ricordata per 
via di manipolazioni e censure impo- 
ste; ciò le permette di superare i pro- 
cessi di verifica e di adattarsi al mo- 
dello del mondo perché tutto ciò è 
normale. Siamo in presenza quindi di 
una sovrapposizione di queste due 
esperienze (sogno e abduction) tanto 
da unirle sulla base delle loro somi- 
glianze. Se infine si tiene conto delle 
varie alterazioni della percezione e il 
fatto che le storie che gli alieni co- 
struiscono utilizzano personaggi a nc 
noti, si intuisce il motivo per cui il so- 
gno diventi il terreno ideale amo a ce- 
lare le esperienze di abduction. ©@ 
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a connessione 


embrerà strano il tema di questo 

studio introduttivo, in un conte- 

sto di ricerche ufologiche e di 
problematiche legate al contatto 

con creature di altri mondi. Ma 
“accade che un consistente numero di 
persone ritenute protagoniste, loro 
malgrado, di rapimenti alieni, evidenzi 
un’'inatteso comune denominatore. So- 
no praticanti di arti marziali. Lo notam- 
mo la prima volta nel 1995, venendo a 
contatto con Valerio Lonzi - il cui caso 
ci coinvolse subito intensamente - sco- 
prendo di condividere la passione per 
* il Karate, del quale Valerio è cintura ne- 
ra primo dan. Lo stesso accadde poco 
tempo dopo, con Carlo Lenci: Il prota- 
gonista della vicenda era infatti mae- 
stro di Kali, arte del combattimento di 
origine filippina. Poi approfondimmo 
la materia con Travis Walton, durante la 
sua permanenza a Roma in occasione 
del primo convegno sui Rapimenti Alie- 
ni. Walton era cintura nera di Tae Kwon 
Do, arte marziale coreana, leggermente 
dissimile dalle discipline giapponesi, 
ma egualmente antica e diffusa oggi a 
livello olimpico. Travis, agonista di “full 
contact”, combattimento senza control 
lo dei colpi, si disse grato delle proprie 
conoscenze marziali, che lo hanno aiu- 
tato a superare parte delle sue espe- 
rienze aliene maggiormente traumati- 
che. Intanto, dallo spoglio dei questio- 
nari da noi pubblicati, emergevano dati 
che, a tratti, evidenziavano come alcuni 
presunti addotti fossero praticanti di 
arti marziali e di tecniche di meditazio- 
ne di derivazione orientale. Prendendo- 
ne atto, vedevamo nel delinearsi di uno 
scenario arti marziali-rapimenti ele- 
menti che andavano al di là della mera 
coincidenza: il numero delle persone 


Discipline 
orientali di 
combattimento e di 
meditazione 
spesso accomunano - 
in Italia - persone 
presumibilmente 
addotte. 
Cosa si cela dietro 
il percorso verso 
l'autocontrollo 
e la trascendenza? 
Spazio, Tempo, Zen e 


Wu Wei, non-azione. 
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che dichiaravano tali interessi cresce- 
va, secondo una costante di grande in- 
teresse. Poi, incontrando Derrel Sims, 
l’ormai celebre “Alien Hunter” speciali 
sta nel controverso campo degli “im- 
pianti”, la problematica delle arti mar- 
ziali si estese dal nostro confine geo- 
grafico agli USA. Sims, lui stesso addot- 
to, è maestro di Karate, cintura nera 4° 
dan, un livello estremamente avanzato, 
accessibile solo dopo studi ultradecen- 
nali. Fra il 1998 e quest’anno, dalle in- 
dagini svolte dal prof. Corrado Malanga 
e fra le decine di casi posti all’attenzio- 
ne della nostra redazione, la percentua- 
le di presunti soggetti ad episodi o ad 
una storia di abduction e praticanti di 
arti marziali, supera abbondantemente - 
in Italia - il 50%. Statisticamente, un da- 
to di notevole rilievo, non riscontrato 
in altri Paesi. Un dato che ci ha convin- 
to ad approfondire l’argomento, par- 
tendo da lontano, dalle origini delle arti 
marziali. 


La lotta, nell'uomo, 

per la vita 

Erroneamente si crede che le arti mar- 
ziali insegnino ad uccidere. In realtà si 
tratta di millenarie tecniche di educa- 
zione fisica - scaturite dal substrato reli- 
gioso e spirituale del Buddismo e del 
Taoismo, le cui radici affondano nel- 
l’antica India - divenute nel corso dei 
secoli tecniche di combattimento. Que- 
sto, soprattutto per necessità, in quanto 
vennero diffuse fra i monaci cinesi dal 
Bodidharma, nel corso delle sue pere- 
grinazioni asiatiche: ai monaci era im- 
pedito l’uso delle armi e pertanto fu 
giocoforza apprendere mosse di difesa 
e di lotta per proteggersi da nemici, in 
Giappone, la casta dei Samurai, dotati 
di corazze ed armi da taglio. 


Di fianco: il grande esperto di 
NinJuTsu, Sho Kosugi. 

In basso Bruce Lee, il mitico 
“piccolo drago”. A destra, una 
tecnica vincente di calcio 
(Mae-geri) portata dal maestro 
di Karate Hiroshi Shirai nella 
guardia del maestro Enoeda 
(1963). Nella pagina a fianco: 
in alto, ritratto di un Samurai 
di epoca feudale, riconoscibile 
dalle due spade nel fodero. In 
basso a sinistra un monaco 
buddista con un suo giovane 
allievo. A destra, il fondatore 
dell'Aikido, Morihei Ueshiba. 


Gli esercizi divennero parte integrante 
delle regole monastiche legate alla sfe- 
ra trascendentale, una “via” che una 
volta intrapresa poneva l’individuo in 
una condizione di apertura verso i 
propri simili, verso la natura, verso la 
volta celeste che ricopre la Terra. 


Il cinema avrebbe potuto fare certa- 
mente di più, per sconfiggere lo ste- 
reotipo di arti marziali quali “ginnasti- 
ca da combattimento” tesa solo allo 
scontro fisico tra due persone. Infatti, 
se da un lato Hong Kong ha avuto il 
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merito di divulgare al grande pubblico 
le pellicole di arti marziali, soprattutto 
nei primi anni Settanta con Bruce Lee, 
“il piccolo drago” assurto ad Hol- 
lywood a numero uno di tale filmo- 
grafia, il cinema, orientale ed occiden- 
tale, ne ha però sostanzialmente di- 
storto la natura intrinseca. Certe pelli- 
cole sui generis “educative”, come Ka- 
rate Kid, forse hanno avuto il merito 
di avvicinare migliaia di ragazzini alle 
palestre, ai cosiddetti “dojo”, ma è sta- 
ta poca cosa. Meritevoli, in parte, i 
film che hanno visto la partecipazione 
del grande maestro di NinJuTsu (l’arte 
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dell’invisibilità), Sho Kosugi, fra i po- 
chissimi a mostrarne i risvolti esoterici 
e “segreti”. Nelle intenzioni di Bruce 
Lee un film, in particolare, avrebbe 
dovuto rappresentare la mistica via 
del guerriero, “Messaggi da forze sco- 
nosciute” (Silent Flute, 1978), ma ven- 
ne interpretata da David Carradine 
(serie TV “Kung Fu) e non dallo stesso 
Bruce Lee, e lasciò solo interdetti. Ec- 
co poi Jean Claude VanDamme, 
Chuck Norris, Steven Seagal e Don 
“The Dragon” Wilson conquistare 
platee dalla bocca buona, affamata di 
stupori purtroppo quasi esclusivamen- 


re legati alla fisicità. Unico a distaccar- 
sene, recuperando in parte il senso 
“tradizionale” del Kung Fu, è stato 
Jackie Chan, misconosciuto in Italia, 
ma definito spesso erede di Bruce 
Lee, e indicato dal Guinness dei Pri- 
mati come il più grande “stuntman” 
esistente. E veramente unico esempio 
di sci-fitarti marziali resta, a nostro 
avviso, Matrix, di cui abbiamo parlato 
su UFO Network dello scorso Luglio. 


Dal Ki a Shaolin 


Alle fonti delle arti marziali e della 
meditazione vi è una profonda osser- 
vazione e comprensione dei cicli della 
natura e della dinamica energetica 
dell'Universo. In un occidente razio- 
nalista, dove viene messa in dubbio 


persino l’esistenza dell’energia vitale 
(definita Ch’i, Prana, Ki, Pneuma, 
Ond, etc.), è difficile comunicare lo 
spessore e la portata di certe filosofie, 
alla cui base esiste il concetto di un 
Universo vivo. La Terra, secondo le 
dottrine orientali, sarebbe un essere 
vivente (e intelligente), con il quale 
dovremmo agire in perfetta armonia, 
rientrando così in un’economia di so- 
dalizio e assistenza reciproca. Quale 
razza animale più sviluppata del pia- 
neta, sarebbe nostro dovere proteg- 
gerlo e custodirlo, divenendo “giardi- 
nieri” galattici che fanno le veci di un 
sistema batterico-immunitario e neuro- 
vegetativo con cui mantenere l’intero 
ecosistema stabile. Così, mediante le 
meditazioni basate sugli elementi della 
natura come il fuoco, l’acqua, i monti 
e i venti (tipici del buddismo) il prati- 
cante si “fonde” con essi, riscoprendo, 
ma soprattutto annullando il proprio 


sé. È questo un principio Zen non 
proprio assimilabile dagli Occidentali, 
che sul culto dell’io, del possesso, del- 
l’arbitrarietà del proprio operato fon- 
dano la loro società individualista. 

Ben diversi i principi cui si fonda la ri- 
cerca dell’illuminazione, il Satori. I 
monaci Shaolin ne rappresentavano 
l'incarnazione: nei digiuni, nelle “umi- 
liazioni”, nelle privazioni, nelle medi- 
tazioni, nell’annientamento della car- 
ne, dell'involucro biologico, legato ad 
un macrocosmo vivente. Forse, è una 
nostra interpretazione, i loro este- 
nuanti addestramenti e combattimenti, 
rappresentavano lezioni per il ricon- 
giungimento all’armonia cosmica. 


UFO, metallo vivente 

Prima “ricompensa” del ritrovato con- 
tatto con la natura è di norma una sa- 
lute migliore. Per esempio, meditando 
sull'acqua, miglioriamo il nostro stato 
renale e urico, mentre entrando in sin- 
tonia con l’aria incrementiamo le no- 
stre capacità polmonari ed il ritmo 
cardiaco. Questa meccanica ancestrale 
potrebbe essere ben nota agli alieni, 
come è possibile riscontrare analiz- 
zando ciò che si conosce, o intuisce, 
della loro tecnologia: i dischi volanti, 
descritti spesso come “intelligenti”, 
potrebbero rispondere a comandi tele- 
patici. Alcune di queste macchine vo- 
lanti sarebbero costituite da materiale 
“semi-biologico”, una sorta di “metallo 
vivente” dalle straordinarie qualità. 
Una civiltà che conosce la natura “vi- 
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vente” dei pianeti e che è in comunio- 
ne con i suoi elementi, troverebbe 
istintivo creare un mezzo di trasporto 
basandosi sulle stesse leggi universali. 


Superare la paura 

La meditazione consente di approfon- 
dire la conoscenza di se stessi, ritro- 
vando un rapporto armonico con l’e- 
nergia naturale e la Madre Terra. Tut- 
tavia, le persone che palesano sinto- 
matologie da stress post-traumatico, 
ad esempio crisi depressive, trovano 
più sollievo (e un maggiore sfogo) 
nelle più aggressive arti marziali. 
Torniamo ancora alle origini. Le prime 
rudimentali stilizzazioni di arti marziali 
si riscontrano soprattutto in Cina più 
di 5000 anni fa. La tradizione ne attri- 


buisce l'ideazione addirittura a Huang 
Ti, il mitico Imperatore Giallo che al 
termine della sua vita “venne portato 
in cielo da un Drago” (vedere a pro- 
posito l’articolo su Notiziario UFO N° 
21). Poi le arti marziali si svilupparo- 
no, e vennero diffuse nel resto d’O- 
riente: Giappone, Corea, Vietnam, Tai- 
landia, per giungere, dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, in Europa e negli 
Stati Uniti. In Italia, la loro divulgazio- 
ne si deve soprattutto ai grandi maestri 
di Karate giapponesi Shirai e Toyama. 
Fra le molteplici derivazioni, all’interno 
delle stesse discipline esistono nume- 
rosissimi stili. Nel solo Kung Fu cinese 
se ne contano migliaia. 

Lo spirito delle arti marziali però è 
sempre uno: lottare contro il proprio 
io. Questo è il più grande insegna- 
mento che Kung Fu, Karate, Aikido, 
Tae Kwon Do, Viet Vo Dao, Ju Jitsu 
ed anche la disciplina più sportiva, il 


A lato: una rara foto, degli 
inizi del secolo, mostra alcuni 
Samurai nelle loro tipiche 
armature. In basso: 
l'ideogramma cinese “Wang”, 
Re, molto simile a uno dei 
simboli che appaiono su una 
trave del “Santilli Footage”. 
Nella pagina a fronte, una 
praticante di Kung Fu cinese, e 
più a destra un ritratto del 
bramino indiano Bodhidharma, 
fondatore delle arti marziali. 


Judo, ci offrono. Ed è, in sintesi, an- 
che il senso del “Bushido”, la via del 
guerriero perseguita dai temibili Sa- 
murai. Ognuno di noi, scrivevano i 
saggi, è tormentato da un suo “demo- 
ne” personale, sfuggente, rappresenta- 
to da un nostro vizio o paura, dal non 
voler affrontare una certa situazione o 
persona. La più grande vittoria che 
queste discipline offrono non è la 
sconfitta di un avversario, ma quella 
delle proprie ansie e incertezze. Inol- 
tre, le arti marziali propongono un ap- 
proccio dinamico al mondo dello spi- 
rito - ne è perfetta sintesi il Thai Chi 
Chuan - non siamo più vitti- 

me di una determinata 

situazione, ma centro 

di ogni azione. Sia- 

mo noi a dover “ru- 

bare il tempo” al- 

l'avversario e in- 

fluenzarne le scel- 

te. Dobbiamo im- 

porre il nostro gio- 

co, modificando lo 

spazio e il tempo at- 

torno a noi (si veda il 
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film Matrix). Il fondatore dell’Aikido, 
Morihei Ueshiba, disse: “quando ero 
giovane un ufficiale Giapponese se la 
prese con me. Estrasse la sua Katana e 
iniziò a menare fendenti con la lama 
per colpirmi. Da quel momento in poi, 
vidi tutto a rallentatore: i suoi movi- 
menti mi sembravano così lenti che 
evitare i suoi attacchi mi fu facilissi- 
mo. Poi, con una semplice leva artico- 
lare, lo stesi a terra”. 


L’alterazione spazio-tempo (anche nel 
Missing Time) è caratteristica co- 
mune per chi viva una ab- 
duction. Si tratta di una 
situazione imposta e 

realmente coerciti- 

va? Bene, le arti 

marziali insegna- 

no prima a con- 

vivere con que- 

sto stato di cose, 


e poi a control- 
larlo. Inoltre, la 
meditazione raffor- 
za la telepatia e le vi- 
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brazioni bioenergetiche, che gli ET sa- 
rebbero in grado di percepire. In di- 
versi casi, gli addotti hanno riferito 
che il loro accresciuto “status spiritua- 
le”, dovuto o meno alle arti marziali, è 
stato “riconosciuto” dai visitatori che, 
rendendosi conto che l’individuo da 
prelevare non sembrava poi tanto 
“spaventato e fuori controllo”, gli evi- 
tavano l’umiliazione della paralisi, 
giungendo in taluni casi a imbastire 
con il soggetto una sorta di discussio- 
ne di carattere universale e spirituale. 
La meditazione e le arti marziali, dun- 
que (al pari dello Yoga), sembrereb- 
bero fornire i mezzi per affrontare una 
realtà trascendente nella maniera giu- 
sta, una “palestra dello spirito” che, 
pur non evitando il rapimento, con- 
sente almeno di vivere l’esperienza 
con gli ET in maniera maggiormente 
paritaria. Prova ne sia quanto afferma- 
no alcuni addotti che, nel corso di so- 
gni precedenti o susseguenti i rapi- 
menti, si sarebbero ritrovati in am- 
bienti simili a “palestre”, dai muri e 
soffitti metallici, dove esseri extraterre- 
stri (spesso Nordici o Pleiadiani) svol- 
gevano le funzioni di maestri, inse- 
gnando loro e ad altri giovani esseri 
umani (presumibilmente altri rapiti) 
tecniche simili alle arti marziali. E allo- 
ra: gli addotti vengono davvero sotto- 
posti ad un Yraining fisico, oltre che 
psicologico? Il collegamento tra rapi- 
menti e arti marziali è casuale o instil- 
lato? Inoltre, le Arti Marziali orientali 
derivano forse da una forma di com- 
battimento fisico-spirituale più antica, 
di origine extraterrestre? 


Gli studi di James Churchward su Le- 
muria, la leggendaria terra di Mu che, 
al pari di Atlantide, sarebbe sprofon- 
data migliaia di anni fa nel Pacifico, 
hanno evidenziato che i Lemuriani, al- 
ti quasi tre metri e in possesso di 
grandi capacità telecinetiche, poteva- 
no “spostare le montagne”. Un popolo 
silenzioso, arcano e telepatico, temuto 
dai loro contemporanei. Il loro sapere 
proveniva dalle stelle? O alieni essi 
stessi? Secondo molti studiosi, alcuni 
Lemuriani (o i loro discendenti) scam- 
pati alla distruzione del continente, 
avrebbero in seguito colonizzato l’e- 


stremo oriente, specialmente Oceania, 
Cina e Giappone. Tesi che verrebbe 
rafforzata da alcuni ideogrammi cinesi 
che ricordano molto glifi di presuppo- 
sta origine aliena, come la famosa 
“trave di Roswell”, 
bile l’ideogramma Wang, “Re”. Se que- 


in cui è riconosci- 


sta ipotesi si rivelasse esatta, è proba- 
bile che i Lemuriani, o i loro discen- 
denti, abbiano custodito i rudimenti 
della “conoscenza arcana”, in seguito 
codificata come arte marziale. 


Con questo nostro breve studio, da 
considerare come superficiale esplo- 
razione di un territorio fin troppo va- 
sto, abbiamo solo fornito una chiave 
di lettura, non necessariamente legata 
alla ricerca ufologica, ma di ricono- 
scimento di una via interiore, per il 
raggiungimento di “altri risultati”. 
Sappiamo che fra i nostri lettori esi- 
stono praticanti e maestri di arti mar- 
ziali. Indifferentemente dalla discipli- 
na e dallo stile, sono persone acco- 
munate dalla grande speranza di ve- 
dere nascere un mondo migliore in 
cui le arti marziali rappresentino la 
dinamica giusta per prepararci al 
contatto, con i nostri simili e con es- 
seri a noi assai dissimili. Ipotizziamo 
inoltre che un numero zione rilevante 
di presunti addotti nel nostro Paese si 


impegni da anni, nel sacrificio del 
corpo e dello spirito, nell’esplorazio- 
ne di “vie” che nulla hanno di segre- 
to, per l'Uomo. Vie, che forse costi- 
tuiscono un singolare trait d’union 
con una forma mentis proveniente 
da altri mondi, che dispone l’Essere 
non al centro dell'Universo, come 
facciamo noi terrestri. Nella comunio- 
ne con la natura possiamo ritrovare 
la nostra “Matrice Stellare”, e con il 
Wu-Wei, la non-azione, diventare 
perno e causa, movimento ed effetto, 
Karma e Satori. Perché, come disse 
Lao Tse, tramite il non agire, “non c'è 
niente che non si compia”. & 


I Tre Grandi Fondamenti 


| concetto su cui in origine si basarono le arti marziali era fondato 

su un sistema di esercitazione onnicomprensiva che superava di 

molto la semplice lotta, considerato come mezzo per aiutare i pra- 
ticanti a superare lo stadio del violento antagonismo del combatti- 
mento corpo a corpo. Le arti marziali fondarono un'unica trinità basa- 
ta su combattimento, filosofia e religione, da cui i praticanti, che pos- 
sono essere considerati anche fedeli devoti ad una causa, non pote- 
vano fuggire. L'essenza delle arti marziali è infatti che i combattenti 
non sono tesi unicamente a vincere la resistenza dell'avversario ma 
anche ad arfalizzare il proprio io per poter vivere in armonia con l'Uni- 
verso. La persona che si dedica alle arti marziali mostra la stessa de- 
dizione e le stesse mete di chi in India si esercita nello Yoga, ma na- 
turalmente prende una direzione differente. Infatti, invece di incana- 
lare l'energia dello spirito e della mente nella meditazione, coloro 
che praticano le arti marziali intraprendono un cammino molto diffi- 
coltoso, per il quale si richiede un enorme sforzo fisico. Con il passa- 
re del tempo e attraverso la totale dedizione alla meta che ci si è pre- 
fissi inizia ad emergere una persona totalmente diversa, del tutto li- 
bera da dubbi e dalla consapevolezza della propria inadeguatezza. Le 


arti marziali permettono inoltre allo studente di raggiungere uno sta- 
to mentale passivo restando però in grado, in qualsiasi momento, di 
passare all’azione con uno spiegamento, in molti casi mortale, di abi- 
lità di lotta, per contrastare ogni situazione. 

Percorrendo questo lungo cammino di insegnamenti, l'adepto abbando- 
na il combattimento fisico per entrare nei numerosi regni della filoso- 
fia, con la meta di scoprire il vero significato dell'esistenza umana. Il 
discepolo cerca di comprendere il significato della definizione cinese ‘i 
tre grandi fondamenti - l'uomo, la terra e il cielo” - cercando inoltre di 
scoprire come siano collegati all'ordine dell'Universo. Questa ricerca 
della pace interiore potrebbe sembrare una meta improbabile per colo- 
ro che entrano per la prima volta a far parte di un club di kung fu o di 
karate, e che vogliono apprendere un metodo di autodifesa, ma rappre- 
senta comunque l'essenza delle arti marziali tradizionali, formate da 
una serie di stadi che conduce l’adepto, partendo da trabocchetti e dal- 
l'esclusiva considerazione di sé e dei propri interessi, all'acquisizione 
di una personalità più saggia e generosa, a beneficio sia di colui che 
pratica le arti marziali sia dell'intera società. 

Peter Lewis (dal volume Arti Marziali, Rizzoli, 1987) 
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DI FRA NR 


elle profezie di veggenti più o 

meno noti ricorrono precisi rife- 

rimenti a svolte epocali alla fine 

di questo millennio. Senza voler 

dare adito a notizie allarmisti- 
che, quello che crediamo di notevole 
interesse è il diretto riferimento ad 
intelligenze extraterrestri e co- 
noscenze di civiltà scomparse 
che, secondo quanto profetiz- 
zato, potrebbero avere una 
parte fondamentale in questi 
eventi. Analizzeremo solamente 
quelle che a nostro parere con- 
sentono di accedere alle principali 
chiavi per comprendere possibili 
eventi futuri legati ad un ipotetico con- 
tatto con intelligenze non terrestri. 
Apriamo con la nota quartina 72 della 
decima centuria di Nostradamus, 
senz'altro quella che ultimamente è sta- 
ta più oggetto di studio. È una delle po- 
chissime datate dal famoso veggente. 
Nella sua compilazione originale recita: 


L’an mil nuef cent nonante neuf sept 
mois, 

Du ciel viendra un grand Roi 
d'effraveur: 

Resusciter le grand Roi d'Angolmois, 
Avant après Mars regner par 
bonbetur 


Prima di passare alla interpretazione ri- 
portiamo la traduzione italiana: 


L'anno 1999 nel settimo mese 

Dal cielo verrà un gran Re del 
terrore: 

Rivivrà il gran Re d'Angolmois, 
prima e dopo Marte regnerà 
felicemente. 

Il modo di usare i termini proprio di 


Le previsioni 


di un cambiamento relativo al palesarsi 
di intelligenze non terrestri uniscono 
Nostradamus, Papa Giovanni XXI 
e il Godice Genesi 


PSE ASNCO È A 


Nostradamus, una vera “alchimia delle 
parole”, permette ad un’analisi attenta 
di trovare spesso una multiformità di si- 
gnificati, che non si contraddicono l'un 


l’altro, dando luogo bensi a un’interpre- 
tazione “su piani differenti”. È il caso di 
questa quartina. Oltre alle letture, 
senz'altro plausibili, relative a comete 
ed asteroidi, a configurazioni astrono- 
miche, sino all'ipotesi di una decisiva, 
aperta manifestazione aliena, possiamo 
indagare su un ulteriore piano di lettu- 
ra e trovare precisi riferimenti all’Egit- 
to. Forse non tutti sanno che Nostrada- 
mus scrisse un’opera mai pubblicata 
sui geroglifici egizi, il cui manoscritto si 
trova alla Bibliothèque Nationale di Pa- 
rigi. Iniziamo dunque questo approccio 
dalla parola “cielo”: già Plutarco in “Isi- 
de e Osiride” affermava che gli Egizi 
usavano lo stesso geroglifico per indi- 
care il cielo e la loro nazione (fissando 
la corrispondenza tra la terra del Nilo e 
la volta celeste, appena riscoperta). In 
secondo luogo, soffermiamoci sulla 
Sfinge di Giza, che gli Egiziani chiama- 
vano “Horus nell’Orizzonte”, mentre gli 
Arabi più tardi avrebbero usato la de- 
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nominazione di “Padre del Terrore”. 
Non solo essa indossa il “Nemes”, il co- 
pricapo reale, ma già dal secolo scorso 
si era capito che aveva una corona e il 
suo volto era dipinto in rosso: quindi la 
denominazione di “Re del Terrore” le si 
adatta precisamente. Inoltre, tenendo 
conto dei rapporti tra Il Cairo, la 
Sfinge e Marte, messi in luce dai 
lavori di Richard Hoagland, 
Graham Hancock, Robert Bau- 
val e John Grigsby, spostiamo- 
ci nell’ambito della mitologia 
greca: noteremo che Ares (Mar- 
te), dal nome così simile ad Ho- 
rus, era padre di Deimos e Pho- 
bos, cioè Timore e Terrore (è il nome 
dei due satelliti di Marte). 


Il settimo mese 

e il re di Angolmois 

Quanto al settimo mese cui fa riferi 
mento Nostradamus, non è chiaro se sia 
Luglio oppure Settembre. Se il veggente 
avesse inteso Luglio, potremmo spin- 
gerci fino al vedere nella parola “sept” 
(in francese sette) un riferimento al no- 
me egizio di Sirio, Sept appunto. Si sa 


- che la stella, identificata con Iside (Cfr. 


“La stirpe dei Neter” - UFO Network 
n°3/4, Luglio/Agosto 1999), fosse stret- 
tamente collegata all’annuale inonda- 
zione del Nilo e al capodanno egiziano, 
che cade proprio il 19 Luglio. La secon- 
da parte della quartina è stata spesso 
spiegata affermando che “Angolmois” 
sarebbe un anagramma di Mongolia: 
con il risultato che il Gran Re di Angol- 
mois è stato identificato con qualche 
sanguinario epigono di Gengis Khan. 

Le cose stanno diversamente: Nostra- 
damus era francese e fu molto vicino 
al misterioso Priorato di Sion, Ordine 


fondato nel 1099 da Goffredo di Bu- 
glione e tuttora esistente, di cui gli 
stessi cavalieri Templari furono fino al 
1188 una emanazione. Il Priorato era 
depositario di antichissime tradizioni 
esoteriche e custodiva il segreto della 
discendenza di una stirpe di re-sacer- 
doti; una regalità sacra che in Francia 
si era espressa nella dinastia dei Mero- 
vingi (che alcuni vorrebbero addirittu- 
ra discendere in linea diretta di san- 
gue da Gesù N.d.R.), spodestati dall’u- 
surpazione dei loro Maestri di Palazzo 
e poi falsamente calunniati dalla Sto- 
ria. Il re di Angolmois “resuscitato” è 
Clodoveo o Dagoberto II° (l’Angol- 
mois, nell’antica Aquitania, fu annesso 
da Clodoveo al regno Merovingio). 
Nostradamus dedicò diverse quartine 
alla segreta sopravvivenza di questa 
stirpe, giudicata estinta. Previde il ri- 
torno in scena di un suo discendente, 
il “Gran Monarca” in occasione di un 
momento storico cruciale. Sintetizzan- 
do, l’utilizzo di questa chiave interpre- 
tativa che, ripetiamo, può coesistere 
con le altre, ci mette di fronte al se- 
guente quadro: il risveglio di antiche 
tradizioni collegate agli antichi Egizi, il 
riemergere di segreti nascosti da tem- 
po immemorabile sia in Egitto che in 
Francia farà da prodromo e catalizza- 
tore di eventi di portata mondiale: il 
tutto inserito con ogni probabilità in 
uno scenario di guerra. Nostradamus 
dice infatti che “prima e dopo Marte 
regnerà felicemente”. 


La profezia 

di Papa Giovanni 

Questa interpretazione nuova e rivolu- 
zionaria della quartina di Nostradamus 
si addice al contenuto di un’altra profe- 
zia che non tutti conoscono e che lega 
il ritorno di antiche tradizioni a manife- 
stazioni celesti, probabilmente di origi- 


A lato, un'immagine del Sacro 
Graal. Secondo la profezia di 
Papa Giovanni, una coscienza 
di cui il mitico re Artù era 
portatore, riemergerebbe in un 
periodo di profonde 
trasformazioni culturali. 

A destra, Michael Drosnin. 


ne ufologica. Si tratta di una delle pro- 
fezie di Papa Giovanni XXII°, pubbli- 
cate da Pier Carpi nel 1976, che recita: 
In sette dalla Grecia per il mondo, dopo 
la visione. E nuove parole conquiste- 
ranno la terra. Ripetute dal Cristo. Ri- 
petute dai suoi nuovi figli. Sarà mo- 
mento di risveglio e di grandi canti. I 
rotoli verranno ritrovati nelle Azzorre e 
parleranno di antiche civiltà che agli 
uomini insegneranno antiche cose ad 
essi sconosciute. La morte sarà allonta- 
nata e poco sarà il dolore. Le cose delle 
Terra, dai rotoli, parleranno agli uomi- 
ni delle cose del cielo. Sempre più nu- 


merosi i segni. Le luci nel cielo saranno 
rosse, azzurre, verdi, veloci. Cresceran- 
no. Qualcuno viene da lontano, vuole 
incontrare gli uomini della Terra. In- 
contri ci sono già stati. Ma chi ha visto 
veramente ba taciuto. Se si spegne una 
stella è già morta. Ma la luce che si av- 
vicina è qualcuno che è morto e che ri- 
torna. Nelle carte del sotterraneo di fer- 
ro di Wherner, segrete sempre, la rispo- 
sta, allo scoperto. Il tempo non è quello 
che conosciamo. Abbiamo fratelli vivi, 
fratelli morti. Noi siamo noi stessi, il 
tempo ci confonde. Benvenuto Arthur 
ragazzo del passato. Tu sarai la prova. 
E incontrerai il Padre della Madre. 

Questa profezia è strabiliante nei suoi 
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contenuti. Una visione annuncerà cam- 
biamenti materiali e nella coscienza del 
genere umano. In concomitanza con 
questo risveglio saranno scoperti dei 
rotoli che parleranno di Atlantide, di ci- 
viltà perdute e di antiche conoscenze 
Nei rotoli saranno probabilmente spie- 
gati i segreti della creazione dell'Uomo 
e delle intelligenze che vi sono coin- 
volte. Provenienti da qualche parte del 
cosmo, continuano ad inviare i loro se- 
gnali e le loro apparizioni (verdi, rosse 
azzurre, veloci) e relazionate ad un 
contatto che qualcuno ha già avuto, 
ma lo ha taciuto. Forse è un accenno 
al cover-up che i governi sovrani han- 
no attuato negli ultimi 50 anni? Di no- 
tevole interesse l’accenno ad un perso- 
naggio, Wherner, ed alle sue carte se- 
grete custodite in un sotterraneo. Possi- 
bile si tratti di Wernher von Braun? (Ve- 
di UFO Network n° 5, Settembre 1999). 
Inoltre l’accenno al ritorno di Cristo de- 
ve essere visto come il ritorno ad una 
coscienza planetaria totalmente nuova, 
un uomo rinnovato nella sua triplice 


essenza di materia, anima e spirito, co- 
me anche il fenomeno dei Crop Circles 


sembra comunicare (Arthur è un enne- 
simo appellativo alla coscienza cristica, 
detenuta dal leggendario Re Artù o 
Arthur, uomo perfetto, in grado di sol- 
levare la spada dell’elevazione spiritua- 
le dalla dura materia e governare in 
pace). Notevoli sono anche i riferimen- 
ti al concetto di tempo quale variabile 
diversa da come la scienza attuale lo 
concepisce. La descrizione è molto più 
vicina a quell’orizzonte degli eventi do- 
ve passato presente e futuro diventano 
tutt'uno, luogo ideale dal quale non so- 
lo i veggenti traevano le loro ispirazio- 
ni, ma passaggio di frontiera di intelli- 
genze multidimensionali e viaggiatori 
dello spazio-tempo. 


Si mostreranno 

agli uomini 

Non solo Papa Giovanni, anche No- 
stradamus parla più o meno aperta- 
mente del contatto. Nella I centuria, 
quartina 91, il veggente francese pre- 
vede che: 

Gli Dei si mostreranno agli uomini 

E ragione di grande conflitto essi sa- 
ranno 

Prima sarà visto il cielo sereno poi 
spada e lancia 

Che porteranno più grande afflizione 
alla mano sinistra; 

Il significato delle prime due righe di 
questa quartina è chiaro. Nostrada- 
mus, come Giovanni XXIII, inserisce 
un contatto con intelligenze non ter- 
restri - il veggente parla di aperta ma- 
nifestazione degli Dei agli uomini - in 
un contesto stavolta non datato, ma 
con un riferimento bellico. La stessa 
definizione di Dei ci riporta a contatti 
avvenuti nel passato, alla base della 
nascita di molte religioni. 

Nella centuria 10, quartina 70, un’en- 
nesima citazione ufologica conferma 
che il veggente francese sapeva di 


cosa scriveva: 

L’Occhio come Oggetto farà tale in- 
credulità 

tanto ardente che cadrà lanuggine 
Anche in questo caso abbiamo omes- 
so la seconda metà della quartina in 
quanto di scarso interesse per noi. 
Quanto espresso da Nostradamus si 
rifà alla parola Occhio per indicare 
“coloro che osservano dall’alto” a bor- 
do di “oggetti”, cui la gente rimarrà in- 
credula durante una probabile aperta 
manifestazione. La seconda riga è una 
sconcertante citazione della caduta 
della bambagia silicea, spesso acco- 
munata ad avvistamenti UFO. Ma nel 
XVI° secolo chi poteva saperlo? 


Il codice segreto 

della Bibbia 

Il fatto che sia Nostradamus che Papa 
Giovanni inseriscano il contatto con 
intelligenze non terrestri in un conte- 
sto di crisi, ma di rinascita culturale, 
può ‘stupire e certamente non va sot- 
tovalutato. Molti sono i riferimenti ad 
eventi celesti che entrambi i “veggen- 
ti” hanno letto nel futuro. Quanto tra- 
mandato può relazionarsi alle ricerche 
del giornalista investigativo del Wa- 
shington Post e del Wall Street Jour- 
nal, Michael Drosnin, circa la Bibbia e 
il suo codice segreto. Nel suo saggio 
“Codice Genesi” (Rizzoli, 1997), Dro- 
snin afferma che il matematico israe- 
liano Elivahu Rips ha scoperto nel te- 
sto biblico più antico esistente al 
mondo, la Torah ebraica, la presenza 
di un perfetto codice matematico, la 
cui complessità può essere stata pro- 
gettata solo con l’ausilio di un compu- 


ter. Attraverso questo codice sarebbe 
possibile, secondo Rips e Drosnin, ot- 
tenere le date, oltre ad importanti rife- 
rimenti, di qualsiasi evento riguardan- 
te la storia umana. Mediante questo 
codice venne previsto l’assassinio al 
premier israeliano Yitzhak Rabin. Pur- 
troppo, nonostante le autorità ne fos- 
sero state informate, il messaggio ri- 
mase inascoltato e il crimine si con- 
sumò come il “Codice Biblico” preve- 
deva. Drosnin è convinto che il libro 
segreto menzionato nell’Apocalisse e 
nel Libro di Daniele, la cui apertura 
avverrà alla fine dei tempi, sia la Bib- 
bia stessa e i sigilli il codice matemati- 
co segreto in essa contenuto. Tale co- 
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dice verrebbe aperto per ammonirci 
del futuro cui saremmo destinati. “Tu 
Daniele, riponi queste parole e sigilla 
il Libro fino alla fine dei tempi”. Que- 
sto versetto convinse Isaac Newton 
dell’esistenza di un codice cifrato nella 
Bibbia. Codice ora forse trovato. Ma, 
come afferma Drosnin, il Dio biblico 
che lo creò non doveva essere onni- 
potente, visto che avrebbe potuto 
cambiare il futuro a piacimento. Al 
contrario, Drosnin afferma che il mes- 
saggio “sembra provenire da qualcu- 
no buono ma non onnipotente, qual- 
cuno che abbia voluto avvertirci di un 
pericolo imminente. Un'’intelligenza 
esistente in un’altra dimensione in 
grado di vedere attraverso il tempo, in 
possesso di una tecnologia informatica 
avanzatissima per poter codificare mi- 
gliaia di anni fa, in modo perfetto, 
tutti gli eventi della storia umana. Il 
Codice Bibbia rappresenta la prima 


prova scientifica che non siamo soli 
nell'Universo. Gli scienziati cercano 
con radiotelescopi segni di vita da altri 
mondi, ma un’altra intelligenza ha 
già preso contatto con noi da molto 
tempo e la prova è nel Codice Bibbia. 
Questo è l’autentico contatto”. 


A sinistra, la Torah ebraica, 

la versione più antica del 
Vecchio Testamento. 

AI centro, il veggente francese 
Nostradamus. 

A destra, Isaac Newton, 
convinto che nella Bibbia fosse 
nascosto un codice. 


ultima frontiera 


al plutonio della 


In alto, una foto della 
sonda SOHO ritraente 
un’eruzione solare. 
AI centro, la mappa 
delle nuovi possibili 
fasce di asteroidi nel 
sistema solare. 

In basso, una 
immagine satellitare 
del Sole. 


Network giornalistici stanno diramando 
notizie riguardanti attività solari di in- 
tensità inusuale, che interessano la no- 
stra stella. Le informazioni sono sorret- 
te da dati scientifici e confermano le co- 
noscenze dei Maya sui cicli delle mac- 
chie solari e la loro influenza sui passaggi 
da un'era all'altra. 

Con un dispaccio intitolato “feroci tem- 
peste solari annunciano il millennio” 
CNN Interactive scrive: “È un Sole mol- 
to nervoso a preoccupare gli astrono- 
mi. Nel Gennaio 2000, proprio quando 
i computers dovranno fare i conti con 
il ‘bug' YZK, il Sole entrerà nella fase 
più violenta e distruttiva del ciclo un- 
decennale (11.1 anni) delle macchie 
solari. Stando a rapporti presentati al 
meeting nazionale dell'American Astro- 


sonda Cassini 


nomical Society, grosse tempeste ener- 
getiche solari potrebbero significare 
celebrare il nuovo millennio al buio, 
con conseguenze quali: cellulari fuori 
uso, navi ed aerei, dipendenti dalla na- 
vigazione satellitare GPS (Global Posi- 
tion System), costretti ad affidarsi al- 
le vecchie mappe topografiche e nau- 
tiche, e la stessa incolumità degli 
astronauti messa a rischio”. 


Allarme 

in 60 minuti 

“Alcuni astronomi - continua la CNN - 
prevedono il picco del ciclo solare fra 
Gennaio e Aprile del 2000, con baglio- 
ri solari, eiezioni coronali di massa ed 
esplosioni equivalenti a 100 milioni di 
megatoni di bombe all'idrogeno, in gra- 
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do di far scattare blackouts energeti- 
ci, bloccare le comunicazioni radio e 
creare comandi fantasma che spedi- 
ranno fuori orbita i satelliti. Le riper- 
cussioni di questo ciclo solare appaio- 
no distruttive, in quanto l'attuale tec- 
nologia delle comunicazioni non è mai 
stata esposta ad un'attività solare di 
tale intensità. ‘// rischio è molto più al- 
to che in passato perché dipendiamo 
da una tecnologia vulnerabile” ha det- 
to JoAnn Joselyn della National Ocea- 
nic and Atmosferic Administration. Eru- 
zioni di energia solare possono gene- 
rare venti così caldi da gonfiare l'at- 
mosfera terrestre, spostare i satelliti 
dalla loro orbita e inviare enormi onde 
di energia elettrica che ne fulmineran- 
no i circuiti. Nel 1989 una tempesta so- 
lare causò un blackout in un'intera pro- 
vincia del Quebec e presso Salem, 
New Jersey.” 


E colpa del flusso 
magnetico 

Scrive invece la BBC: “Il riscaldamen- 
to globale potrebbe non essere causa- 
to solo da emissioni di combustibile 
fossile, ma anche dai cambiamenti in 
atto nel Sole. Le ultime ricerche sug- 
geriscono che il flusso magnetico dal 
Sole è più che raddoppiato in questo 
secolo. Il magnetismo solare è profon- 
damente legato all'attività delle mac- 


chie solari e la forza della luce che rag- 
giunge la Terra è suscettibile di un in- 
cremento che potrebbe aver prodotto 
il surriscaldamento del clima globale. 
Lo provano nuove analisi del campo 
magnetico tra i pianeti, ad opera di 
scienziati del Rutherford Appleton La- 
boratory, presso Oxford, Inghilterra. Dal 
1964 il campo magnetico interplane- 
tario è cresciuto del 40%. Evidenze pre- 
cedenti all'era spaziale suggeriscono 
che il campo magnetico oggi è mag- 
giore di 2.3 volte rispetto al 1901. Gli 
effetti di questo incremento sulla Ter- 
ra sono sconosciuti. La ricerca è stata 
pubblicata su Nature, nello stesso nu- 
mero in cui il professor Eugene Parker, 
del Laboratorio di Astrofisica e Ricer- 
ca Spaziale dell'Università di Chicago, 
espone una sua teoria sul surriscalda- 
mento globale. Secondo Parker l'in- 
cremento di attività solare - occorso in 
contemporanea con un innalzamento 
del diossido di carbonio nell'atmosfe- 


Pur essendo argomenti suffragati da 
dati scientifici, lo scetticismo di chi 
considera tutto questo come fantasie 
di fine millennio trova una cassa di ri- 
sonanza sui quotidiani italiani. Un ar- 
ticolo del Messaggero dell'11 Giugno 
(la data corrisponde casualmente ad 
un ciclo di macchie solari) titola “Aste- 
roidi killer, la grande frottola”. L'e- 
stensore del pezzo non dà alcun cre- 
dito alla possibilità di impatti cosmi- 
ci tra il nostro pianeta e corpi celesti, 
dimostrandosi poco incline all'ag- 
giornamento scientifico. Solo il 5 
Maggio scorso, infatti, la ABC Scien- 
ce News comunicava la scoperta da 
parte di scienziati della Oxford Uni- 
versity di due possibili fasce di aste- 
roidi, una molto vicina alla Terra, po- 
sta tra la Terra e Marte, incremen- 
tando le possibilità di un impatto con 
il nostro pianeta. |l Messaggero, pro- 
babilmente in un afflato anti-allarmi- 
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cosmiche, ben più potenti rispetto al 
passato, non sono previsti per il 2000, 
ma dovrebbero abbracciare un arco di 
tempo più lungo: l’autore dell'artico- 
lo dovrebbe quindi spiegare come una 
rete di migliaia di satelliti, tale da ren- 
dere la nostra orbita una pattumiera 
tecnologica, possa essere organizza- 
ta per non risentire gli effetti delle 
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ra terrestre - forse non è una coinci- 
denza e da esso dipendono l'innalza- 
mento della tempertura globale e il 
conseguente surriscaldamento degli 
oceani. Oceani più caldi assorbono mi- 
nor diossido di carbonio dall'atmosfe- 
ra. Così una Terra più calda subisce un 
maggior effetto serra. Secondo Parker 
dovrebbero essere attuate più ricerche 
sul ruolo del Sole nel riscaldamento 
globale prima che vi siano conseguen- 
ze pericolose. 


stico, incalza: ‘i/ fenomeno (delle mac- 
chie solari) segue un ciclo di 11 anni, 
in cui l'attività del Sole passa da va- 
lori massimi a valori minimi, con con- 
seguente variazione degli effetti. 
Quindi essendo noti gli effetti, si so- 
no anche prese le necessarie contro- 
misure. Non è certo perché ci si trovi 
alle soglie di un millenario, la cui ori- 
gine è stata stabilita arbitrariamente 
dall'uomo, che la natura muta i suoi 
ritmi.” Gli effetti di tali perturbazioni 
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tempeste solari. Inoltre è impossibile 
prevederne a priori gli effetti. 


Intanto la NASA sembra aver attuato 
un vasto cover-up proprio intema. Il 10 
Giugno Mitch Battros, della Earth Chan- 
ges TV, ha diramato il seguente comu- 
nicato: “Potrebbe essere uno dei più 
grandi cover-up della NASA. Uno dei 
nostri osservatori ha comunicato che la 
NASA ha cancellato il link dell'1 Giu- 
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gno, in coincidenzea con la C.M.E. (Co- 
ronal Mass Ejection, esplosione coro- 
nale). È la politica della NASA non di- 
vulgare potenziali eventi distruttivi? 
Non è accaduto solo con i flares sola- 
ri, ma anche con i NEO (Near Earth 
Objects, asteroidi in possibile rotta di 
collisione con la Terra). “Il dottor Gary 
De Stefano da Vancouver ha rincarato 
la dose: “L'esplosione è stata resa no- 
ta solo il 7 Giugno in un rapporto a sor- 
presa della BBC. Se la NASA ha na- 
scosto i dati al pubblico, potrebbe es- 
serci un'influenza sinistra sulla missio- 
ne della sonda Cassini. L'esplosione so- 
lare del 1 Giugno potrebbe aver richie- 
sto un sostanziale re-direzionamento 
della sonda. Se un esplosione solare 
similare dovesse avere luogo dopo il 24 
Giugno, il giorno del colpo di frusta che 
la sonda deve ricevere da Venere per 
essere spinta verso Europa, luna di Sa- 
tumo, passando per la Terra, il risulta- 
to potrebbe essere catastrofico per noi. 
Un'esplosione solare potrebbe causa- 
re la disabilitazione totale dell'equi- 
paggiamento di comunicazione, con- 
vertendo la Cassini in una poteziale 
bomba al plutonio diretta versa la Ter- 
ra(la Cassini ha un motore nucleare al 
plutonio e in Agosto dovrebbe incro- 
ciare l'orbita terrestre per prendere lo 
slancio verso Europa, N.d.R.). Non è una 
esagerazione, ma solo una probabile 
conseguenza scientifica di un'altra 
esplosione solare. Ecco perché la NA- 
SA ha coperto l'informazione”. Presto 
il Fly-by della Cassini sarà già avvenu- 
to, probabilmente senza problemi, ma 
è in atto un cambiamento nelle ener- 
gie del Sole e conseguenzialmente del 
sistema solare, come i saggi Maya ave- 
vano predetto. 

Adriano Forgione 
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Le foto “sparite” 


A causa di un problema tecnico, le 
due immagini del pianeta Nibiru, pre- 
sentate nell’articolo “Il Ritorno di Nibi- 
tu (chio Dossier: Alieni NS=19; 
Luglio/Agosto 1999) sono risultate alla 
stampa totalmente scure. Ce ne scu- 
siamo con i lettori, riproponendole. Le 
immagini sono state scattate con un 
sistema satellitare all'infrarosso dal sa- 
tellite “Siloe”, facente parte di un 
omonimo progetto di studio che, a 
quanto ci è dato sapere, non appartie- 
ne ad alcun programma militare o ci- 
vile. Si presume che il programma sia 
legato a ricerche astronomiche del Va- 
ticano. Le motivazioni che hanno cau- 
sato il nostro accostamento alla Santa 
Sede sono state esposte nell’articolo 
del numero scorso, alla cui lettura ri- 
mandiamo. Passando alla descrizione 
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di quanto risulta dalle foto, il pianeta 
appare caratterizzato da un’atmosfera 
molto densa, proprio come descritto 
dai testi cuneiformi sumeri interpretati 
da Zecharia Sitchin. Una foto denota 
la presenza di una scia irregolare in 
orbita, come se un oggetto dotato di 
moto zig-zagante transitasse in quella 
zona. Potrebbe essere la conferma di 
qualche attività intelligente sul piane- 
ta. Lo stesso Sitchin ha dichiarato al 
serg. maggiore Robert Dean della Na- 
to, nel passato mese di Febbraio, che 
Nibiru è in rotta di avvicinamento al 
centro del sistema solare, che diver- 
rebbe visibile ad occhio nudo entro 
quattro anni e che è già stato fotogra- 
fato da un satellite orbitale. Le foto so- 
no state fatte sparire, e per ironia del- 
la sorte, sono svanite, una seconda 
volta, anche dalle nostre pagine. 
Adriano Forgione 
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Da tempo negli Stati Uniti Art Bell con- rs 


duce un programma radiofonico di 
grande successo, che si occupa di te- 
mi di frontiera e che ha ospitato perso- ® 
naggi di spicco dell'Ufologia, fra cui 
Whitley Strieber, Richard Hoagland e 
Bob Lazar. La carriera di Art Bell ha su- 
| bito uno stop improvviso, alcuni mesi 
i fa, a causa di pesanti minacce alla in- 
columgtà della sua famiglia. Le trasmis- 
sioni sono riprese_ ma in tono minore. 
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lex Collier ha contatti da ol- 
tre 30 anni con una razza ex- 
traterrestre simile agli uma- 
ni, proveniente dalla costel- 
lazione di Andromeda. La sua 

esperienza, telepatica e fisica, non è 

riconducibile a una abduction. La sua 

relazione con gli Andromediani è im- 

postata sulla fiducia e sull’amicizia. Il 

libero arbitrio di Collier non è mai 

stato violato. Le prospettive degli An- 
dromediani riguardo la storia terre- 
stre e galattica, la nostra crisi sociale, 
la genetica e le altre razze stellari sono 
state oggetto di pubblicazione da par- 
te delle riviste Nexus Magazine, Con- 
necting Link e Truthseekers Magazi- 
ne. Autore del libro Defending Sacred 

Ground, Alex Collier ha un sito inter- 

net assai seguito, Ardromedan Para- 

digm. Benvenuto, Alex. 

Buongiorno Art, come stai? 

Bene... anzi, no. Come possono i 

Russi aver creato un programma 
destinato a porre in orbita più di 
100 satelliti, allo scopo di trasfor- 

mare la notte in giorno nelle lati- 
 tudini più a nord? 

Sai, Art, questa è una delle ragioni 
per cui non abbiamo avuto un 
contatto di massa con gli ET. Sono 

ancora alla ricerca di tracce di vi- 
ta “intelligente” sul nostro piane- 
ta... I Russi non sono mai stati 
grandi sostenitori dell’energia 
solare, così penso che sotto ci 
sia qualcos’altro. La mia pri- 
ma congettura è che, vista la 
grande attività UFO-ET che 
entrano ed escono dalle 
aperture presenti nei poli, 
forse stanno cercando di 
porre rimedio al problema. 
Diverse fonti parlano 

“Pg del... traffico di UFO ai 

poli. 

Sì, è vero. Stiamo per 
uscire dall’“Era delle Ne- 
gazioni”. Avviene qualco- 
sa di grande, ed è destina- 
to ad intensificarsi. La 
“bolla di sapone” degli in- 

ganni è sul punto di esplo- 

dere. La congiura del silen- 
zio tesa a nascondere il no- 
stro vero ed antico passato 


L'incontro di massa? 
Non è avvenut 
perché sulla Terra 
non esistono tracpg 
di vita intelligente., 


‘Lo sostengono esseri 


però considerano il 
DNA dei 
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genetico sta per finire. Per dieci anni ho 
cercato di farlo capire alla gente, ad un li- 
vello molto semplice, almeno nei termini 
con cui certe cose mi erano state riferite. 
Hai detto che iniziò tutto nel 1964. Pa- 
recchie persone quando sentono par- 
lare di contatti con ET ancora strabuz- 
zano gli occhi. 

Beh, è interessante. Che la gente si sor- 
prenda è vero comunque, ma in genere è 
più propensa a credere ad un addotto che 
ad un contattato, volendo conoscere e 
condividere un differente tipo di informa- 
zioni. Mi sorprende quanto possano esse- 
re “miopi” certe persone con opinioni co- 
sì totalitarie su argomenti di cui non san- 
no quasi niente. 

D’accordo. La gente accetta il discorso 
abduction, ma stenta a farlo con uno 
come te, da oltre 30 anni in contatto 
con gli Andromediani. Non vogliono 
crederci. Ma non la pensano tutti così, 
o non mi avrebbero richiesto di invi- 
tarti. Come iniziò il contatto? 

Ero con la mia famiglia per un picnic a 
Woodstock, Michigan. Era l’una del pome- 
riggio. Giocavo a nascondino con altri ra- 
gazzini. Scansai delle pigne per potermi 
sdraiare a terra e mi nascosi nell’erba. D’im- 
provviso mi risvegliai, ed erano le nove di 
sera. Tornai a piedi all’area del picnic e tro- 
vai i miei parenti preoccupatissimi, oltre a 
diverse macchine della polizia. Mia madre 
fu la prima a vedermi. Mi corse incontro e 
mi abbracciò, poi mi rifilò uno schiaffo per 
essere scomparso a quel modo. 

Sembra un classico caso di Missing Ti- 
me (tempo mancante, N.d.R.). Hai det- 
to che non si trattò assolutamente di 
una abduction, ma non sembravi esat- 
tamente un “volontario”, lì per lì. 
Forse non inizialmente. Venni portato a 
bordo di un’astronave, e mi ritrovai su di 
un tavolo. C'erano due esseri in piedi vici- 
no a me. Alla mia destra un uomo molto 
alto, con la pelle blu e senza capelli, e al- 
la mia sinistra un uomo più basso, che 
sembrava molto vecchio, con la pelle di 
un bianco pallido. Ebbi subito la sensa- 
zione di conoscerli. Sapevo chi erano. 
Uno si chiamava Moraney. Aveva impara- 
to l’ inglese e a usare le proprie corde vo- 
cali, mentre l’altro, Vasais, non parlava, 
era solamente telepatico. 

In sintesi, ti sei ritrovato di colpo sul- 
l'astronave. Descrivici cosa vedesti, 


quando apristi gli occhi la prima 
volta. 

La stanza era circolare. Ero sul tavolo. 
Guardavo quei due esseri, che inizia- 
rono subito a parlarmi telepaticamen- 
te. Poi Moraney piazzò un piccolo ap- 
parecchio sulla mia testa, mi aiutò a 
rialzarmi dal tavolo e infilò un appa- 
recchio nel muro... apparve una serie 
di monitor, uno dei quali mostrava 
scene registrate delle mie vite passate. 
Non so come, ma non ebbi dubbi che 
si trattava di me. Fu una forte emozio- 
ne, e ogni volta che una scena termi- 
nava, sapevo già quale era la SUCCESSsi- 
va. Molte persone trovano difficile 
credere al concetto della reincarnazio- 
ne. Bene, per me, è una realtà. 

Io non ho problemi, anche la Bib- 
bia originalmente parlava di rein- 
carnazione. 

Sì, fino al 545 d.C. 

Cioè fino a quando gli uomini non 
cancellarono quella parte di testo. 
Fu il Vaticano a farlo. 

Ciò implica che gli Andromediani 


Sopra, ricostruzione artistica 
di un Nordico (dipinto di Lucio 
Tarzariol). 

Secondo Alex Collier, gli 
Anunnaki ci avrebbero creato 
per schiavizzarci e mantenerci 
nella nostra “ottusità”. 


conoscono la risposta alla doman- 
da più intrigante della vita, se noi 
sopravviviamo o meno alla morte 
fisica, in qualche modo, cosa che 
dovrebbe accadere se abbiamo 
un'anima. Tutte queste domande 
devono avere una risposta, o non 
ti avrebbero fatto vedere le tue vite 
precedenti. Cosa vedesti? 

Vidi molti guerrieri, molti bambini, di- 
nosauri, astronavi extraterrestri SOrvo- 
lare un deserto mentre sparavano sul- 
la gente. Molte cose riguardavano la 
storia della Terra, altre avevano a che 
fare con il sistema solare, inclusi Mar- 
te e Venere. 

Dal primo contatto, quante volte 
sei stato avvicinato dagli Androme- 
diani? 

Ho smesso di contare i miei incontri 
dopo il 279°. Lasciami spiegare: non 
sono stati contatti continui, ci sono 
stati lunghe pause l’anno scorso, 
non c'è una configurazione precisa. 


a 


Posso averne tre in una settimana, O 
due al mese... 

Come è andata, di recente? 

L'ultimo contatto è di sei settimane fa. 
Per quale ragione ti contattano? 
Non sono certo l’unico. Ce ne sono 
almeno altre tre persone (contattate 
dagli Andromediani, N.d.R.). Una in 
sud America, una in Asia e una in Eu- 
ropa. Loro provengono dal futuro. Ap- 
parentemente, è accaduto qualcosa al 
nostro continuum temporale, e non 
solo nel nostro sistema solare, ma an- 
che in altri 21 sistemi solari, influen- 
zando il destino dell'intera Galassia . 
Sembra che quanto è accaduto nel lo- 
ro tempo, che è il nostro futuro, è che 
d'improvviso una forma di tirannia ha 


dossier3Jfalieni 


°° «<{«<cQuoeeIq._.;/ E 


iniziato ha dominare la nostra Galas- 
sia. Molte razze extraterrestri hanno le 
possibilità di viaggiare nel tempo, così 
sono venute nel passato, cercando di 
scoprire gli eventi che hanno causato 
la tirannia nella nostra Galassia. 
Tengono d’occhio Clinton molto 
da vicino. 

Stanno guardando tutti molto da vici 
no, nel nostro e negli altri 21 sistemi 
solari. 

Cioè, manipolano gli avvenimenti 
di questa linea temporale? 
Sissignore. Ci sono stati degli interven- 
ti, e ce ne saranno ancora. 

Va bene... chiariamo: chi sono que- 
sti Andromediani? 

È una razza umana”, che proviene da 
un sistema solare chiamato Zenetae 
che circonda la stella Mirach, nella co- 
stellazione di Andromeda. 

Sai come fanno a viaggiare? 

Il loro sistema prevede il “ripiegamen- 
to” dello spazio. È simile alla tecnolo- 
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gia pleiadiana, ma in più gli Androme- 
diani sfruttano molto una tecnologia 
olografica. 

sono abbastanza ferrato sul con- 
cetto di “ripiegare” lo spazio. Ne 
hanno parlato Bob Lazar e Michio 
Kaku. È possibile, a patto di posse- 
dere un’enorme fonte di energia. 
Beh, se ci basiamo sul nostro concetto 
di dove proviene l’energia, sì. Gli An- 
dromediani usano un’energia che è di- 
sponibile in ogni singolo atomo, e che 
permea ogni livello di densità. Tutti 
pensano che ad alte densità non ci sia 
concretezza fisica. Invece c'è. 

Il dr. Kaku parlava di undici di- 
mensioni, o più. 

Anche gli Andromediani attestano l’e- 


sistenza di undici dimensioni. Ma il 23 
Marzo 1994 una frequenza energetica 
contenente suoni e colori iniziò ad 
fuoriuscire da tutti i buchi neri dell’U- 
niverso (*1). Questo ha creato un “im- 
printing” olografico che non coinvolge 
solo la 11° dimensione, ma ne sta ag- 
giungendo una 12°. 

Così, il processo della creazione 
continua. 

È così, perché è quello che facciamo 
tutti, sulla Terra come in altre dimen- 
sioni: creare. È attraverso tale proces- 
so che scopriamo chi siamo realmen- 
te. II problema è che se tu non con- 
trolli la tua coscienza, crei qualcosa di 
cui poi non hai da rallegrarti. 

Forse è proprio quello che stiamo 
facendo adesso sulla Terra. 

È vero, ma abbiamo avuto un bel po’ 
di “aiuto”, siamo stati spinti in questa 
direzione. Siamo stati guidati, letteral- 
mente tirati per le orecchie, verso l’au- 
todistruzione. E ci muoviamo in quella 


direzione molto velocemente. 

Sembra l'orlo dell’Abisso. 

Potendo contare solo sui nostri mezzi, 
è lì che andremmo a finire. 
Basandoti sui tuoi contatti e sulle 
tue informazioni, puoi specificare 
chi sono e perché sono qui? 

Questi viaggiatori temporali sono tor- 
nati indietro per scoprire le origini 
della tirannia del loro tempo, e il loro 
intervento è teso a scongiurare che la 
tirannia dilaghi nel loro presente, che 
è il nostro futuro. Venendo qui, essi 
non solo hanno scoperto cose che 
ignoravano o che avevano dimentica- 
to, ma hanno anche capito che su 
molti di questi pianeti esiste una ‘ 
za umana” che considerano “Geneti- 
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camente Regale”, inclusa la nostra. 
Art, ci considerano così, perché la 
somma dei nostri geni, ossia il totale 
genetico di tutte le razze del pianeta, 
è la somma di 22 differenti razze ex- 
traterrestri. 

Ventidue differenti razze extrater- 
restri? 

Ventidue diversi tipi biologici sono 
presenti sulla Terra e per loro questa 
è la prova della nostra eredità extra- 
terrestre. Quello che i nostri scienziati 
chiamano “ciarpame DNA” in verità è 
la chiave del nostro lignaggio geneti- 
co. Non sanno cos'è o da dove viene, 
o perché è lì. Non capiscono che sia- 
mo stati manipolati geneticamente 
57.000 anni fa. 

Quindi siamo esseri “designati” ge- 
neticamente. Ma a quale scopo? 
Bella domanda. Prima di rispondere, 
una premessa. La Terra è stata visitata 
e colonizzata nel passato. Per gli ulti- 
mi 22 milioni di anni è stata un avam- 


posto pieno di importanti insediamen- 
ti di razze, alcune umane, altre no, co- 
me Rettiliani, esseri di plasma, prima- 
ti... tutte razze extraterrestri, con capa- 
cità di viaggiare nello spazio. Noi, 
non eravamo altro che “bambini allo 
stato brado”. Sono in molti a pensare 
ai terrestri come esseri evoluti e com- 
plessi, ma dobbiamo mantenere un 
approccio umile al problema. Loro, fra 
l’altro, sono qui per mostrarsi e farci 
ricordare chi siamo veramente. 

Per essere “Geneticamente Regali”, 
stiamo facendo molte brutte cose. 
Si tratta purtroppo del risultato di una 
precisa programmazione. Gli Andro- 
mediani mi hanno spiegato che il pre- 
giudizio è una prospettiva extraterre- 
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In basso, gli Andromediani 
avrebbero la possibilità di 
viaggiare nel tempo. Il sistema 
di propulsione prevede il 
“ripiegamento” dello spazio. 
stre. È un comportamento che, come 
razza, ci è stato insegnato fin da princi- 
pio, allo scopo di dividerci, perché ci 
fu un tempo in cui eravamo una razza 
planetaria unita e ci ribellammo ai pa- 
droni extraterrestri. Mi riferisco ai fatti 
di Nibiru di cui parla Sitchin. Ci hanno 
davvero turlupinato, in questa maniera. 
C'è chi sostiene che fummo creati 
dagli Anunnaki (presunti abitanti 
del pianeta Nibiru, N.d.R.) per es- 
sere impiegati come schiavi nelle 
loro miniere d’oro. 
Presero la razza primitiva che erava- 
mo allora, la alterarono chirurgica- 
mente, la manipolarono e la incrocia- 
rono. Possediamo ancora geni dei pri- 
mati in noi, ed è da là che giungono 
gli incredibili estremi delle nostre 
emozioni. Questo è un altro punto. 
Presero quello che trovarono qui e lo 
usarono per creare quello che gli era 
più utile, il che includeva il manipo- 
larci geneticamente e il “renderci stu- 
pidi”. Ora la storia si ripete. 
Gli scienziati affermano che noi 
usiamo solo una piccola parte del 
nostro cervello e molta gente sug- 
gerisce la presenza di una barriera 
“innaturale” piazzata là per impe- 
dirci di essere una specie troppo 
intelligente. 
Questo è esatto ed è collegato non so- 
lo alla nostra coscienza, ma anche a 
quello che gli scienziati chiamano 
“ciarpame DNA”. Dovrebbero rivedere 
questo “ciarpame” e studiare come 
riallineare il nostro DNA in una se- 
quenza corretta. È un argomento va- 
stissimo. Come “esseri umani” abbia- 
mo vissuto su questo pianeta per 22 
milioni di anni. Ogni persona su que- 
sto pianeta ha un’anima. 

- Fine Prima Parte - 


NOTA 

(*1) Dai buchi neri non fuoriesce alcu- 
na radiazione. Collier si riferisce ad 
una emanazione extradimensionale, 
ossia un’energia che vibra su un diver- 
so piano della realtà, e quindi non su- 
bisce l'attrazione gravitazionale massi- 
va dei buchi neri. 
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Il Continente Perduto 
James Churchward 
Armenia, 1999 - £.29.500 - pag.378 


Sorpresa! Arriva il primo dei testi 
classici, e introvabili, della trilogia 
di Sir James Churchward su Mu, il 
leggendario continente scomparso 
nel Pacifico. Ancora oggi punto di ri- 
ferimento bibliografico per chiunque 
voglia informazioni su Mu, e ricco di 


Anche tu 
astronauta 

a cura di Riccardo Balli 
Castelvecchi - 1999 
£.14.000 - pag.160 


ANCHE TU 
ASTRONAUTA 


Un volumetto succosissimo: la 
guida all'esplorazione indipen- 
dente dello spazio secondo l'As- 
sociazione Astronauti Autonomi. 
Come dire, alternativa alla Nasa 
e a tutti i centri spaziali dove il 
potere militare e politico annida 
le sue menti migliori. L'A.A.A., 
nata a Londra nel ‘95, conta mili- 
tanti anche in Italia, organizzati in gruppi impegnati per “una applica- 
zione libertaria ed emancipatoria della tecnologia”. Come? Esercitando 
il diritto della gestione diretta della propria realtà di astronauta auto- 
nomo, perché chiunque è astronauta, nel pensiero, nella fantasia, nella 
realizzazione pratica. La schizofrenia del sistema è palese: lo spazio è 
di tutti, ma all'uomo di oggi viene fatto credere che la sua conquista 
dipende necessariamente da strutture tecno-capitaliste, che sanno oc- 
cuparne ogni orifizio con ordigni capaci di spazzare via la Terra e gli es- 
seri che potrebbero stazionarvi attorno. Per noi, imperdibili l'itinerario 
della “deriva ufologica" del 26 Aprile 1998, a Bologna con Alessandro 
Zanotti, e il capitolo “sesso nello spazio”, un trailer, più che un vero 
manuale, con le istruzioni per il peggio del kamasutra cosmico. 

Il curatore sottolinea la strategia del movimento A.A.A. nelle informa- 
zioni sui contatti, indirizzi, siti web, merchandising. M.B. 
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informazioni di prima mano, nono- 
stante sia stato scritto nel 1926. 
Ineguagliabile, la qualità del lavoro 
del colonnello britannico, basato sui 
suoi resoconti di viaggio. Fra questi, 
uno in Oriente, quando si imbattè 
in antiche tavolette, chiamate Na- 
caal, che attestavano l'esistenza in 
epoca remotissima di una scompar- 
sa civiltà avanzata conosciuta come 
Mu, l'Impero del Sole, il vero nucleo 
da cui presero vita tutte le culture 
più antiche del pianeta. Seguendo 
la traccia delle iscrizioni sulle tavo- 
lette, dopo averle decifrate, Chur- 
chward si impegnò in una lunga se- 
rie di missioni intorno al mondo e le 
sue scoperte vennero confermate 
da un ulteriore ritrovamento: le 
2500 tavole rinvenute da William 
Niven nello Yucatan, in Messico, 
che, come le prime, facevano riferi- 
mento alle Sacre Scritture Ispirate 
di Mu. | reperti Nacaal, conservati 
nei monasteri tibetani, conterrebbe- 
ro la vera storia dell'origine della ci- 
viltà terrestre. Il testo, assai scorre- 
vole, è ricco di illustrazioni e studi 
comparati tra le civiltà egizia, orien- 
tale, messicana e sumera, con parti- 
colare attenzione alla simbologia e 
ai miti della Creazione. 

Adriano Forgione 


Soul Samples, 
Personal Explorations in 
Reincarnation and UFO 
Experience 

Dr. Leo Sprinkle Ph.D 

Granite Publishing, 1999 - $ 21.95 
USA 


Dopo tre decenni di studi, Leo 
Sprinkle, membro della AAAS 
(American Association for Advan- 
cement of Science) e professore di 
Psicologia alla Colorado University, 
pionere della ricerca sul contatto 
con entità ET ed extradimensionali, 
pubblica il suo primo e meritato li- 
bro, che partendo da concetti 
scientifici esplora un mondo del 
tutto avulso alla scienza ufficiale. 
Per Sprinkle il perché dei contatti 
con esseri non appartenenti a que- 
sto piano di realtà è da ricercare 
nel passato, in un ciclo continuo di 
reincarnazioni sorvegliate da “gui- 
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de cosmiche” inserite nella defini- 
zione troppo generica di Extraterre- 
stri. Attraverso una lettura gradua- 
le che parte da Jung e Timothy 
Leary, si giunge ad una nuova di- 
mensione di realtà umana, in cui il 
concetto di sofferenza e di trasfor- 
mazione personale è connesso ad 
un contatto che ha per scopo non 
solo il prelievo di campioni di DNA 
ma anche “campioni di anima”. || 
vero obiettivo del libro è, come lo 
stesso autore afferma, “offrire al 
lettori e studiosi la definizione del 
viaggio dell'anima, l'importanza e il 
senso dell'attività UFO e il ruolo 
dell'individuo singolo nell'intera 
evoluzione umana”. L'opera è sud- 
divisa in quattro sezioni che aiuta- 
no ad ordinare gli eventi e le espe- 
rienze descritte, in una progressio- 
ne di idee, teorie, emozioni, scelte 
e conclusioni interpretative a carat- 
tere scientifico. L'atteggiamento 
positivo di Sprinkle è scarsamente 
condiviso da diversi suoi colleghi 
americani, che pur ne riconoscono 
le qualità, ma tant'è. Sprinkle ha 
un tocco assolutamente unico e in- 
novativo, punteggiato da una buo- 
na dose di ironia e pervaso da un 
messaggio, che è frutto di esplora- 
zioni personali, come attesta il tito- 
lo, ma su cui tutti dovremmo medi- 
tare a fondo. A.F 
In attesa dell'edizione italiana, il libro 
è ordinabile contattando l'editore: 
Granite Publishing - PO. Box 1429 - 
Columbus, NC 28722 

sito web: www.5thworld.com 
e-mail: GraniteP@aol.com 

telefono 800.366.0264 

fax: 828.894.8454 
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rms IL GIORNO DOPO ara? CADDERO 
gta rOsWELL / SULLA TERRA 
Un libro memoriale "#8 Un video-documento 


del Col. Philip J. Corso, | Seggi sconvolgente: 
RUIAUINIKIN Best Seller in USA, A = il Santilli Footage 
Wien con le immagini 
dell’autopsia di un 
FUTURO Edizioni ez #18 presunto alieno 


riviste + 1 regalo esclusivo 


11 numeri di UFO Network (mensile) + 6 numeri di Dossier Alieni (bimestrale) + un regalo speciale 
tra i Se presentati qui sopra. Dall’abbonamento annuale sono esclusi tutti gli allegati (VHS o libri). 
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Offerta valida per un nuovo Fatiionamento coon 


Fotocopiare il presente tagliando, compilare in stampatello, allegare la ricevuta di pagamento effettuata e spedire in busta chiusa e affrancata. 
desidero sottoscrivere l'abbonamento annuale 


Nome delle seguenti riviste: 
[_] DOSSIER ALIENI (6 numeri) al prezzo speciale di Lire 35.000 
Cognome (anziché di Lire 42.000), senza regalo. 
Indirizzo ....... N° [_] UFO Network (11 numeri) al prezzo speciale di Lire 74.800 
== (anziché di Lire 88.000), senza regalo. 
Città CAP Prov. [C] UFO Network (11 numeri) + Dossier Alieni (6 numeri) + REGA- 
Tel... # Cell. / LO al prezzo speciale di Lire 99.000 (anziché di Lire 130.000). 
9 su: [DPC OM OLTRE ALLE RIVISTE UFO NETWORK E DOSSIER ALIENI, 
ema ns 0 ac RICEVERÒ SUBITO UNO DEI DUE REGALI DA ME PRESCELTO: 
Titolo di studio: [_] Laurea[_] Media Sup.[_] Medie L_ Libro: ve C]VHS: 
Inf MODALITA DI PAGAMENTO: 
È i Rc L] VAGLIA POSTALE (con l'importo totale) intestato a: 
Professione [} (3) FUTURO sas - Via Monte Penna, 53 - 00012 Guidonia (Roma) 
È = < ASSEGNO Circolare o di Conto corrente, NON TRASFERIBILE 
Età Già abbonato? —No Sì dal L (con l'importo totale), da allegare a questo tagliando, intestato 


a: FUTURO sas - Via Monte Penna, 53 - 00012 Guidonia (Roma) 
(ic CONTO CORRENTE POSTALE n°32258006 - cedola di versamento 
Firma (con l'importo totale) da allegare a questo tagliando, intestato a: 
Garanzia di riservatezza: si garantisce la massima riservatezza dei dati personali da Lei fomiteci e la possibilità, come previsto dalla legge 675/96, di FI UTUR 0 Sas - Via Monte Penna, 53- 00012 Guidonia (Roma) 
richiederne la rettifica o la cancellazione scrivendo a: FUTURO sas Direzione Commerciale, Responsabile Dati, via Monte Penna, 53 - 00012 Guidonia (Roma), 
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35 anni fa. 


utto ciò che sapevo di questo ca- 

so l’avevo letto in vari libri e mi 

aveva sempre affascinato. Mi ero 

spesso ripromesso di andare sul 

posto per verificare di persona, 

per vedere come dove e perché, per... 

toccare con mano. A pensarci bene, non 

avevo mai realizzato che l’avvenimento 

era accaduto a poca distanza da dove so- 

no solito trascorrere le vacanze con la fa- 

miglia. Lo scorso anno, casualmente, 

sdraiato sulla spiaggia di Cannes, quel po- 

sto mi è tornato in mente e mi sono detto: 
“Stavolta ci vado!”. E così ho fatto. 


Atterrato a 150 metri da lui 
Si tratta di una vicenda abbastanza nota, 
comunque è doveroso riepilogare breve- 
mente gli avvenimenti. Il primo luglio 
1965 Maurice Masse, un agricoltore del- 
l’Alta Provenza (Francia), si alza di 
buon mattino per lavorare col fresco e 
per continuare la sarchiatura del suo 
campo di lavanda. Arrivato sul posto, 
decide di fumarsi una sigaretta seduto 
dietro un muretto a secco di sassi, in 
attesa che passi un po’ il sonno e 
che, soprattutto, gli venga voglia di 
lavorare col suo trattore. All’im- 
provviso sente uno strano ronzio 
alle spalle e quindi si guarda at- 
torno, supponendo probabilmen- 


te si tratti di un piccolo avioget- 
to che, trovandosi in difficoltà, 
è atterrato nelle vicinanze. 
Masse si alza in piedi e, osser- 
vando meglio, sembra trovare 
conferma alle sue supposi- 
zioni, allora si incammina 
verso quell’aereo atterrato a 
circa 150 metri da lui, deci- 
so a scambiare quattro pa- 
role col pilota. Più si avvi- 
cina però, più l’oggetto 
non gli sembra un aero- 
plano. È diverso. Sulle pri- 
me pensa ad un’automo- 
bile Dauphine, ma giunto 

a pochi metri scopre che 
l'oggetto ha la forma di 
un pallone da rugby. Nota 
inoltre due piccoli uma- 
noidi, alti circa un metro e 
20 e dalla testa spropor- 
zionata, che sono chinati a 
trafficare con le piante di 


lavanda. Non ha neanche il tempo di apri 
re la bocca per la sorpresa, che uno dei 
due lo paralizza con un raggio emesso da 
un congegno che ha in mano. 

Rimasto cosciente, Maurice vede i due ri- 
salire velocemente sul veicolo e sparire 
nel cielo. Dopo una quindicina di minuti, 
Masse riesce a muoversi di nuovo e ora 
hanno inizio i suoi veri problemi. 


Alla ricerca dell'unico, 
introvabile testimone 

Così, trentacinque anni dopo, fatti i conti 
col resto della mia famiglia che preferiva 
passare un’altra bella giornata sulle spiag- 
ge della Costa Azzurra, convinco tutti a 
seguirmi in questa avventura! La mattina 
presto, armatomi di una cartina dell’Alta 
Provenza, macchina fotografica, berretto 
per il sole, un quaderno e una penna bi- 
ro, parto per Valensole. Primo problema: 
giunto all’uscita dell'autostrada A8 di Aix- 
en-Provence, all’altezza di Draguignan, 
dovrei dirigermi verso Digne, ma inforco 
le Alpi, allungando di una ventina di chi- 
lometri. Scopro lungo il tragitto che da 
queste parti non si dice Valensol ma Va- 
lanseul (letto alla francese). Arrivato a 
Riez, finalmente trovo il primo cartello 
con l’indicazione del paese e dopo Rou- 
moulete eccomi a destinazione! L'odore 
della lavanda è nell'aria già da Riez e do- 
vunque ci sono campi pieni delle pianti- 
celle violacee tipiche della zona. Secondo 
problema: trovare Maurice Masse. La stra- 
da che porta al centro cittadino finisce in 
una piazzetta che poi si scinde in due 
strade: da una parte un viale alberato e 
dall’altra una salita. Che fare? Chiedo indi- 
cazioni ad un vecchietto seduto su una 
panchina: “Scusi, cercavo questo signore”, 
e gli allungo un biglietto con scritto Mau- 
rice Masse. “Sa dove posso trovarlo?”. E 
lui, serio “Celui du l’Ovni!?” (Quello del- 
l’UFO?). Rotto il ghiaccio, incalzo: “Sì, pro- 
prio quello del disco volante. Sapete dove 
abita, e se posso parlargli?”. Mi pareva che 
si stesse realizzando un sogno. L'uomo, 
imperturbabile, mi risponde: “Deve chie- 
dere al Café Du Sport laggiù, lì lo sanno” 
e mi indica il viale alberato cui ho accen- 
nato. In effetti in lontananza si intravede 
la scritta del bar, che in realtà si chiama 
Bar Des Sports. Entro, sono le 14.30 e tut- 
ti mi guardano con un certo distacco. Alle 
due proprietarie chiedo subito del signor 
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Masse. Mi risponde che a quell’ora ra- 
ramente lo trovo lì, dato che è solito 
fare un pisolino dopo pranzo. Provo a 
tirarle fuori qualcosa della faccenda, e 
mi dice che sono il 506esimo che arri- 
va lì per ficcanasare sull'accaduto. “o 
volevo sapere cosa è successo a Mauri- 
ce dopo quel giorno”, chiedo diretto. 
“Se è per questo che è venuto sin qui, 
credo che tornerà così come è venuto”. 
Domando allora verso che ora sarà 
possibile trovarlo e mi dice dopo le 
16, sicuramente. “Le conviene ripassa- 
re più tardi”, dice. “Lei è la Signora 
Moisson?”, chiedo severamente. E lei 
gentilmente replica: “No, quello era il 
vecchio”. Non ho insistito su cosa vo- 
lesse intendere con quel vecchio. 


Che ne sai tu di un 

campo di lavanda? 

Mi dicono che il luogo dell’incontro 
ravvicinato si trova a Route Oraison, a 
solo un paio di chilometri da lì. Rin- 
grazio e risalgo in auto, cercando di 
fissare nella mente tutto quello che 
vedo. Arrivo al posto mitico, quello 
che ho visto più volte nella foto, quel- 
la dove Maurice indica il luogo dell’at- 
terraggio, dove non è più cresciuta la 
lavanda per circa dieci anni. Preso 
dalla suggestione guardo in alto, spe- 
rando di poter vedere qualcosa di in- 
solito, ma nulla. C'è invece un’aria pe- 


In alto, nel disegno, le due 
entità avvistate accanto 

A all'UFO. 

AI centro, un prelievo di 
campioni di terreno nella 
traccia lasciata dall'oggetto. 
A destra, il casolare nei pressi 
del campo di lavanda. 


sante, afosa e calda. La lavanda ades- 
so è ovunque, ha ripreso a crescere. 
Sembra di stare a casa del diavolo: di- 
stese di campi dappertutto, l’unica 
strada asfaltata è deserta e lungo le al- 
tre due, sterrate, non passa anima Vi- 
va. Un vento forte fa sbattere i fili del- 
l’alta tensione, mentre nuvole cupe 
cominciano ad adombrare il cielo pri- 
ma terso, e il sole scompare. Direi che 
fa quasi freddo, eppure domani è 
Agosto. In lontananza si intravede un 
hangar, ed io immagino quello che 
pensò Maurice quel giorno e rivivo il 
suo shock. Certo che il posto non me 


lo aspettavo così. Sulle foto sembrava 
più bello, più dolce, invece è proprio 
sinistro, da UFO. I miei sono stufi di 
quella terra desolata e vogliono torna- 
re in paese a bere qualcosa, nel bar 
dello sport. Risalgo in auto e rifaccio 
la strada a ritroso. Incrocio un uomo 
sulla settantina per strada; e mi fermo 
deciso a chiedere se conosce il signor 
Masse. “Buongiorno, vorrei sapere se 
conosce Maurice Masse, quello del- 
l’UFO”, dico. 

“Ah, Maurice è stanco di questa storia, 
ha avuto troppi grattacapi e i troppi 
curiosi gli hanno rovinato l’esistenza. 
Non credo che vi riceverà”. Vengo poi 
a sapere che il campo non è più suo, 
l’ha venduto da almeno 15 anni, an- 
che a causa di questo avvenimento. I 
suoi due figli, ormai sposati, vivono 
lontano e hanno sempre cercato di 
aiutarlo nella sua difficile coesistenza 
con quella specie di “colpo” che gli è 
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capitato tra capo e collo. Oggi il si- 
gnor Masse ha 73 o 74 anni, come mi 
dice il mio consulente occasionale. Ne 
aveva circa 40 allora. Vengo a sapere 
anche che nei primi anni dopo il fatto, 
in paese era additato un po’ da tutti, 
tanto che il vecchio curato di Valenso- 
le, un certo Abate Gourjon (che ora 
non c'è più), qualche volta s’era la- 
mentato, ma poi con l’andare del tem- 
po tutto s'è risolto in bene. Gli do- 
mando infine se è venuta tanta gente 
in paese per questo caso, da allora. 
Lui ride e mi fa un largo gesto di as- 
senso col braccio, simile a quello di 


Roby Baggio nella famosa pubblicità. 
Il dialogo arranca, una buona mezz’o- 
ra; mi viene persino da pensare che il 
mio interlocutore non conosca una 
parola di francese. Invece lo straniero 
sono io. Stanco di dire sempre ‘“par- 
don” perché non capisco bene, mi 
guardo in giro e lo saluto. Quello se 
ne va e io torno al Bar Des Sports. 


AI bar dello 

Sport raccontano... 

Al bar c'è ancora la signora di prima, 
con un altro tipo che la aiuta. Appena 
mi vede arrivare mi avvisa subito: 
“Non s'è ancora visto Maurice; è stra- 
no... di solito viene qui verso le 4!”, ed 
erano già le 16 e 30. Torno sull’argo- 
mento che mi sta a cuore e lei raccon- 
ta che all’epoca lei aveva poco meno 
di 30 anni e fu tutto un subbuglio. Pa- 
recchia gente s'era mossa verso Valen- 
sole, e se dal lato turistico-economico 
fu un toccasana per il paesino, dall’al- 
tro fu un gran disastro. Una specie di 
corsa all’oro (e credo che l’oro fosse il 
signor Masse!), e che il paese sembra- 


va assediato dai gendarmi. Maurice è 
sempre stato un uomo posato, senza 
grilli per la testa, una persona seria e 
non dedita certo a scherzi o altro, per 
quel che ne sapeva lei (il che corri- 
spondeva a quanto avevo letto). Qui 
oggi sono quasi tutti agricoltori o al li- 
mite esercenti. Figuriamoci 35 anni fa! 
Mi siedo fuori ad aspettare, con gli al- 


tri avventori che mi guardano come 
fecero i due nanerottoli con monsieur 
Masse 35 anni orsono. L’alieno là so- 
no io. I miei figli si gettano a capofitto 
in una sfida a calcetto, alla faccia degli 
UFO e della tranquillità che pervade 
l’ambiente. Alle 17.15 decido che ne 
ho abbastanza e mi faccio dare l’indi- 
rizzo di Maurice. La sua casa è a 150 
metri da dove ci troviamo, in direzio- 
ne del campanile. Ho con me una 
macchina fotografica e mi accorgo di 
non aver neppure scattato una foto 
del campo, né di Valensole. Scatto un 
paio di istantanee al bar e poi... e poi 
stop. La pellicola finisce. Comincia a 
piovere. Allora mi dirigo verso casa di 
Masse, dove non trovo nessuno e me 
ne torno alla macchina, sconsolato. 
Dopo aver salutato tutti, riparto. Avrei 
voluto chiedere alla gendarmeria loca- 
le di lasciarmi vedere gli atti di allora, 
oppure raggiungere la gendarmeria di 
Digne, dove si erano svolte ulteriori 
indagini, curate dal tenente Valnet. Ma 
è troppo tardi, e la mia famiglia mi 
sollecita a tornare, anche perché il 
giorno dopo devo fare rientro in Ita- 
lia. Le vacanze sono finite e saluto Va- 
lensole e la Francia con in mano sola- 
mente un indirizzo. 
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No comment, voilà! 
Qualche giorno dopo, ormai a casa, 
decido di spedire al signor Masse una 
raccomandata, per farmi dire cosa ne 
pensa adesso, a distanza di tutti que- 
sti anni. Gli scrivo che sono un suo 
“fan”, se così si può chiamare uno 
che è sempre stato affascinato dalla 
sua avventura, e aspetto un cenno da 
parte sua. Passano due mesi, ma non 
ricevo risposta. A questo punto non 
mi resta che la Telecom. La ricerca in 
Internet risulta vana e allora sfoglio 
la rubrica telefonica, compongo il nu- 
mero per le informazioni internazio- 
nali e chiedo all’operatore di darmi il 
telefono di casa Masse. Me lo dà! Ora 
posso telefonargli. Al quinto squillo 
rispondono: è la moglie. Dico che so- 
no un ammiratore di Maurice, non- 
ché quello che gli aveva scritto qual- 
che mese fa, e le chiedo più o meno 
le stesse informazioni che avevo indi- 
cato sulla mia lettera. Lo faccio tutto 
d’un fiato per far sì che l’altra non mi 
interrompa. Ma la moglie mi blocca a 
metà e dice: “Mio marito non ne vuo- 
le più sapere di questa storia, voilà; 
lui è stufo di voi giornalisti, voilà (ma 
io non sono un giornalista!); e poi fa- 
tevi gli affari vostri, voilà!”. Non fac- 
cio neppure in tempo a dire “comun- 
que grazie”, che quella ha già appe- 
so. Cosa pensare? Rifletto sul destino 
beffardo dei giornalisti... e dopo tutto 
ciò che ho visto, sono convinto che 
qualcosa è davvero successo a Valen- 
sole quell’1° Luglio del 1965. Sicura- 
mente qualcosa che ha lasciato un 
segno indelebile nella psiche del si- 
gnor Masse. Non ultima, la troppa 
pubblicità non voluta, il troppo cla- 
more non desiderato. Comunque sia, 
non demordo, e credo che tornerò 
ancora a Valensole per chiedere al 
Bar des Sports se si è visto Maurice. 
Un giorno o l’altro devo riuscire a 
parlare con lui, e senz'altro vi raccon- 
terò il seguito. © 


Sopra, il bar dello sport. 

In basso, la mappa dell'Alta 
Provenza; evidenziata nel 
cerchio la cittadina di 
Valensole. 

A lato, il campo di lavanda di 
Maurice Masse, teatro 
dell'atterraggio del 1965. 


Scenari di conflitto 


Se il colonnello Corso avesse deciso 
di non divulgare la sua testimonianza 
e non fosse salito alla ribalta della co- 
munità ufologica mondiale, tutti noi 
avremmo perso un’occasione unica. 
Fortunatamente così non è stato. Ora 
Philip J. Corso non è più tra noi, ma il 
libro che ha scritto e che raccoglie i 
suoi ricordi, The Day After Roswell, ha 
segnato un momento prezioso nella 
storia dell’ufologia. Il memoriale del- 
l’Alto Ufficiale del Pentagono offre 
moltissimi spunti per la riflessione e la 
ricerca, e speriamo che non rimanga 
un caso isolato. 

Qualunque individuo della specie Ho- 
mo Sapiens presenta lo stesso com- 
plesso di sistemi e di organi, sia che ci 
troviamo di fronte a un europeo o a 
un indigeno della foresta amazzonica. 
Tuttavia l'aspetto esteriore di un esse- 
re umano può variare in luoghi diversi 
del pianeta: capelli, statura, colore. 
Queste differenze formano i gruppi 
etnici, costituiti nel corso dell’evolu- 
zione della specie. È verosimile che 
anche altri gruppi etnici presentino 
caratteristiche peculiari: è nota per 
esempio l'incapacità dell’apparato di- 
gerente di alcuni gruppi di adattarsi al 
cibo di altri. I risultati di eventuali ri- 
cerche scientifiche, soprattutto emato- 
logiche, potrebbero condurci verso 


NESSUNO 
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E possibile 
che tra i principali 
progetti militari USA 
figuri un Ordigno 
i cui effetti ricadano 
solo su invasori 
extraterrestri? 
Ipotesi e dati su una 
futura Biological 


Warfare anti-EBE. 
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conclusioni spaventose, anche se au- 
spicabili dai militari: lo sviluppo e. la 
costruzione di un’arma totale che 
mortifichi, magari sullo stesso campo 
di battaglia, soltanto le truppe nemi- 
che. Un’arma che lasci incolume la 
popolazione di uno Stato occupato, 
agendo solo sulla biologia dell’invaso- 
re. Un’arma chimica etnica. Non è fan- 
tascienza. 


Decontamination 

of water containing 
chemical warfare agent 
Nel 1975 una pubblicazione ufficiale 
dell’Esercito degli Stati Uniti ha pre- 
sentato un articolo dedicato alla difesa 
del Paese nello scenario di una guerra 
chimico-biologica. Il bollettino, intito- 
lato Decontamination of water contai- 
ning chemical warfare agent, è stato 
edito a Fort Belvoir in Virginia. Dal to- 
no del resoconto si intravede la possi- 
bilità che le conoscenze scientifico- 
tecnologiche per un’arma etnica deb- 
bano già essere abbastanza avanzate: 
si ritiene “teoricamente possibile svi- 
luppare la cosiddetta arma chimica 
etnica, disegnata in modo tale da 
sfruttare la differente vulnerabilità 
naturale in gruppi etnici differenti. 
Un’arma tale potrebbe rendere inof- 


fensiva o uccidere una popolazione 


È INVULNERABILE 


locale selezionata, lasciando indenne 
le forze amiche”. Si tratta certo solo di 
un probabile scenario di guerra per la 
quale si programmano le misure ne- 
cessarie da adottare. Ma è anche una 
reale eventualità. Due sono i vantaggi 
che una bomba etnica, come altre ar- 
mi chimico-biologiche, comportereb- 
be rispetto a un arsenale nucleare 
convenzionale: 

1. colpisce il nemico senza distrugge- 
re il territorio, le città, le industrie, le 
comunicazioni; 

2. in termini economici il suo costo 
potrebbe essere limitato. 

Gli svantaggi consistono in fattori di 
natura climatica che possono interferi- 
re con il successo dell'operazione: for- 
ti venti o particolari formazioni nuvo- 
lose che potrebbero diluire o impove- 
rire il prodotto chimico usato. I Paesi 
che più si sono adoperati in questi ul- 
timi cinquanta anni nelle ricerche nel- 
la guerra chimico-biologica sono gli 
Stati Uniti, la Gran Bretagna, la Fran- 
cia e l'ex Unione Sovietica. Ai nostri 
giorni purtroppo il problema della 
proliferazione incontrollata di armi 
chimiche è esploso in tutta la sua gra- 
vità. Occorrono solamente un piccolo 
laboratorio e pochi milligrammi di 
qualche sostanza per causare una stra- 
ge, e organizzazioni terroristiche con 
ramificazioni internazionali hanno già 
compreso la terribile potenzialità di 
queste armi. 

Alla luce della testimonianza del co- 
lonnello Philip Corso, Fort Belvoir si 
dimostra di grande interesse. Stiamo 
parlando della base militare più im- 
portante dell’intero Distretto Militare 
di Washington, situata ad appena 
mezz'ora di macchina dal Pentagono, 
in cui l’attività di addestramento uffi- 


a’ 


ciali e la sperimentazione sugli arma- 
menti rappresentavano una copertura 
perfetta, almeno negli anni Sessanta, 
per lo sviluppo di progetti classificati. 
Sempre secondo Corso, Fort Belvoir 
era l'installazione in cui l’esercito ame- 
ricano svolgeva le più rilevanti ricer- 
che top secret sulla tecnologia UFO e 
all’interno della base operava un re- 
parto speciale dell’U.S. Air Force spe- 
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Sopra, militari americani 
equipaggiati con attrezzatura 
NBC. Lo sviluppo di armi 
batteriologiche potrebbe 
essere stato finalizzato alla 
realizzazione di un'arma totale 
contro ET grigi. In basso, 
ispezione a Fort Belvoir. 


cializzato nel recupero di UFO abbat- 
tuti, pronto ad intervenire in qualsiasi 
momento. 


Molti ricercatori ritengono che il Go- 
verno statunitense abbia imposto un 
costante cover up sugli oggetti volanti 
non identificati a causa delle intenzio- 
ni non proprio pacifiche, per non dire 
ostili, ma sicuramente ambigue, dei 
loro occupanti. Non mancava occasio- 
ne che dimostrassero la loro superio- 
rità nel volo aereo, nella regolare elu- 
sione dei nostri strumenti radar e di 
intercettazione, nell’osservazione dei 
nostri satelliti orbitali. La priorità che i 
militari americani avevano collocato in 
cima alle proprie intenzioni era ridur- 
re questo incredibile gap tecnologico. 
Se fossero riusciti in quest'impresa for- 
se avrebbero potuto evitare un even- 
tuale attacco alieno su larga scala. 
Ogni contatto con gli extraterrestri do- 
veva essere studiato nei minimi detta- 
gli per cercare di carpire quante più 
informazioni possibili. Naturalmente 
questa situazione imponeva il rispetto 
del più assoluto silenzio: l'assenza di 
un nemico pubblico non avrebbe 


comportato alcuna responsabilità mili- 
tare. Nel frattempo venivano spesi mi- 
lioni di dollari, in nero o sotto un’op- 
portuna copertura, per la realizzazio- 
ne di nuove armi che potessero recare 
offesa ai visitatori. Nessuno può to- 
glierci dalla testa che sia molto più 
semplice costruire un’arma chimica 
destinata a colpire una specie diversa 
dall'uomo piuttosto che una popola- 
zione umana selezionata. Del resto, al 
giorno d’oggi non si capisce come sia 
possibile la costruzione di un’arma et- 
nica quando i confini nazionali non 
contano più niente e i flussi migratori 
hanno miscelato le popolazioni in 
ogni parte del mondo. Evidentemente 
gli scopi che perseguivano i finanzia- 
tori di queste ricerche sono molto di- 
versi. Se questi ritenevano già nel 
1975 che la costruzione di un’arma et- 
nica fosse qualcosa di fattibile c'è da 
chiedersi contro quale tipologia di es- 
sere umano stessero cercando di indi- 
rizzare le loro ricerche, anche in con- 
siderazione della variegata distribuzio- 
ne di forze e genti alleate nei diversi 
scacchieri continentali. 


Quello che stiamo cercando di ipotiz- 
zare è che la famigerata bomba etnica 
potrebbe essere rientrata nella strate- 
gia americana di resistenza verso un 
altro obiettivo nemico: quello extrater- 
restre. Non potrebbe essere la bomba 
etnica il corrispondente bellico intra- 
atmosferico dell’SDI, l’Iniziativa di Di- 
fesa Strategica meglio conosciuta col 
nome di Guerre Stellari? Poniamo il 
caso che un nuovo nemico si profili 
all'orizzonte dell’umanità: la possibilità 
che una delle civiltà extraterrestri che 
operano nel nostro ambito planetario 
abbia intenzioni ostili. Questo scena- 
rio di guerra, che si sia verificato o 
meno, sarà stato preso in seria consi- 
derazione presso il Consiglio per la Si- 
curezza Nazionale USA. Sembra che 


negli anni Ottanta i leader dei due 
blocchi, Ronald Reagan e Mikhail Gor- 
bachev, abbiano ripreso più volte 
questo tema in diversi summit, sug- 
gellando a parole la solidarietà dei va- 
ri Paesi del mondo in caso di minac- 
cia aliena. Philip Corso ha confermato 
che presso l’ospedale militare di Wal- 
ter Reed furono effettuate delle analisi 
autoptiche sugli occupanti dei velivoli 
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recuperati. Notevoli similitudini furo- 
no riscontrate tra la struttura corporea 
delle creature e quella umana, anche 
se sussistevano marcate diversità per 
quanto concerneva l’aspetto organico. 
Indubbiamente l’arma etnica sarebbe 
un buon deterrente contro interferen- 
ze indesiderate. Di fronte ad un’inva- 
sione massiccia e palese, l’impiego di 
un'arma tale potrebbe rivelarsi essen- 
ziale quale ultima possibilità di difesa 
prima della capitolazione. Un’idea del 
genere deve aver colpito anche gli 
sceneggiatori della Warner Bros nel 
1985, quando diedero vita alla fortu- 
nata serie televisiva Visitors. Del resto 
a un finale di questo genere aveva già 
pensato molti anni prima Welles con 
la sua Guerra dei mondi, anche se in 
quel caso l'agente biologico offensivo 
aveva un’origine virale puramente na- 
turale. Se è vero che a Fort Belvoir 
operava un reparto USAF specializzato 
nel recupero di UFO, studiare la bio- 
logia del nemico sarebbe una delle 
prime mosse da mettere in pratica. A 
quel punto l’arma potrebbe essere 
pronta: un ordigno etnico anti-EBE. 
Science fiction? Può anche darsi che ci 
siamo spinti troppo oltre nelle specu- 
lazioni, ma questo è ciò che bisogna 
fare nei wargames, ipotizzare, ricor- 
dandoci che, in fondo, nessuno è in- 
vulnerabile. ©& 


In alto, il Walter Reed Hospital. 
AI centro, il lancio di un 
missile per la messa in orbita 
di apparecchiature SDI. 

In basso, Ronald Reagan e 
Mikhail Gorbachev. 
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LE PROVE . 


Un classico della moderna Ufologia. 
Una videocollezione senza precedenti: 
centinaia di foto, decine di filmati 
sensazionali, dagli anni Quaranta 
agli anni Novanta, le prime rivelazioni 
| sul caso Roswell e sui documenti 
| del Majestic 12. 
| Daroga: 90 NUTI 


fornano le videocassette 
storica serie UFO! 


ne di ordinare i primi tre volumi per ora disponibili e da anni introvabili: 


e, L’Enigma Meier, Non Identificati 


I ETIAM) NONNIDENTIFICATI: IL CASO. GUARDIAN 
è. MS RAISI Le immagini, in versione originale ed integrale, 


n di un pgesunto atterraggio UFO in Canada, 
pr girate da un informatore anonimo e.diffuse 
L'INCHIESTA "GUARDIAN" nel 1992 con una serie di documenti. —. ; 
É L'ATTERRAGGIO DEL SECOLO? - ® 
Le nostre indagini e le analisi al computera » 


effettuate da Corrado Malanga. 
DURATA: 90 MINUTI 
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Ipotesi di lavoro: Radioestesia e Ufologia 


Alcuni 
vistamenti, 


di origine 


paradimensionalen 


na delle cose da chiarire sulle 
manifestazioni ufologiche lumi- 
nose è se possono esistere ap- 

parizioni composte di sola 

energia. Durante un mio recen- 
te viaggio in Perù, mi è capitato di in- 
contrare molte persone che percorro- 
no il sentiero spirituale andino. Carlos, 
ad esempio, mi ha raccontato del suo 
incontro ravvicinato con un UFO. Per 
comprendere appieno la sua testimo- 
nianza, va detto che una delle tecni- 
che utilizzate dai praticanti della tradi- 
zione mistica incaica consiste nell’uti- 
lizzo cosciente del proprio “qosqo” 
(stomaco spirituale), per mangiare e 
digerire le varie forme di energia. Ma 
lasciamo la parola a Carlos: “era una 
giornata come le altre e mi trovavo da 
solo; ad un tratto ho visto in cielo un 
ellissoide color argento. Ho aperto il 
mio gosgo ed ho inglobato dentro di 
me quella manifestazione di energia 
concentrata. Per tutta la settimana se- 
guente sono stato talmente carico di 
energia come non mai in vita mia. 
Non credo ai dischi volanti, ma ho 
avuto la prova che esistono formazio- 
ni spontanee di energia vivente”. 


La radioestesia 

Alla luce degli ultimi studi sembra che 
dietro alcune apparizioni ufologiche si 
nascondano non oggetti tecnologici, 
ma sfere d’energia o entità di puro 
spirito, come testimoniato da Carlos. 
se determinate manifestazioni lumino- 
*= sono entità energetiche è possibile 
effettuare sulle foto delle’ analisi non 
convenzionali mediante l’uso della ra- 


dioestesia, un metodo praticato da 
millenni, che ha dimostrato in diverse 
occasioni la sua validità, seppur forte- 
mente avversato dalla scienza ufficia- 
le. Fra i più noti ricercatori in questo 
capo troviamo l’inglese Colin Wilson 
(nel riquadro in basso a sinistra), au- 
tore di numerosi saggi a carattere mi- 
sterico e ufologico. Quelli che seguo- 
no sono i dati ricavati da un’indagine 
teleradiostesica, effettuata sulla foto di 
un UFO dorato scattata il 16 Agosto 
1988 da Silvia Zauli a Pisaq, in Perù, 
(Cfr. News Notiziario UFO n°4, Aprile 
1999. Foto in apertura di quest’artico- 
lo). Premetto che sono praticante ra- 
dioestesista di buona esperienza. Pri- 
ma di eseguire la perizia sulla foto, ho 
verificato che in quel momento la mia 
capacità di captazione fosse abbastan- 
za potente da minimizzare i possibili 
errori. La misurazione di tale dato, tra- 
mite il quadrante corrispondente, ha 
rilevato un’attendibilità compresa tra 
l'80% e il 100%, ovvero una percen- 
tuale media del 90%. Dunque su 10 
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domande poste, una avrebbe sicura- 
mente ricevuto una risposta sbagliata. 
Per diminuire ulteriormente le proba- 
bilità di errore, i dati che seguono so- 
no stati verificati attraverso contropro- 
ve incrociate. 


Misurazioni in bovis 

Tramite il pendolo sono stati ricavati 
alcuni dati inerenti l’UFO in questione, 
che risulta avere le dimensioni di circa 
4x2x3 metri, di trovarsi a 4.800 metri 
s.l.m. e di essere distante 2 km in linea 
d’aria dall’obbiettivo della macchina 
fotografica. Ho poi misurato l’energia 
posseduta dall’UFO dorato, mediante 
l’uso della scala bovis, la cui unità di 
misura, il bovis appunto, è stata inter- 
nazionalmente riconosciuta per i rile- 
vamenti energetici effettuati in radioe- 
stesia. Il valore è risultato oscillare tra i 
13.800 e i 14.000, rientrando nel range 
vibrazionale del livello astrale (che va 
dai 13.500 ai 14.500 bovis circa), ovve- 
ro la frequenza energetica del 4° strato 
dell’aura, il corpo astrale appunto. Si 
tratta di un dato particolarmente inte- 
ressante perché rivela che l’entità do- 
rata non è un Apu (così gli Inca e le 
popolazioni peruviane chiamano uno 
spirito delle montagne), giacché il li- 
vello di vibrazione posseduto dagli 
Apu dovrebbe essere sempre e co- 
munque inferiore ai 13.500 bovis (cor- 
rispondente cioè ad uno dei primi tre 
strati dell’aura). 


Il Ka, corpo astrale 
Da ciò si deduce che uno degli scopi 
dell'entità fosse di manifestare amore, 


che è sì il tipo di energia di cui è fat- 
to il corpo astrale, ma che corrispon- 
de anche al livello di consapevolezza, 
il 4°, che la tradizione mistica delle 
Ande si propone di trasmettere. In 
Egitto troviamo un'ulteriore conferma 
dell’attendibilità della correlazione tra 
corpo astrale e livello vibratorio 
espresso in bovis; infatti, il simbolo 
geroglifico formato da due braccia le- 
vate al cielo, che rappresenta il Ka 
(corpo astrale), misura proprio 13.500 
bovis. È inoltre interessante notare 
come in alcune statue di Buddha, la 
mano aperta verso l’alto misuri 14.000 
bovis e che i templi himalayani e 
indù ospitino al centro quattro colon- 
ne che possiedono il medesimo livel- 
lo vibratorio. 


Quanto esposto può applicarsi all’e- 
sperienza occorsa al signor Aldo, la 
prima domenica di Dicembre del 
1996, in provincia di Udine. Era se- 
duto al tavolo del salotto e, con l’uso 
del pendolo e di alcuni quadranti ra- 
dioestesici, eseguiva delle sperimen- 
tazioni in teleradioestesia. Improvvi- 
samente Aldo decise di distrarsi dal 
suo lavoro con i quadranti e, con 
l’aiuto dell'antenna radiestesica, tentò 
di evocare gli spiriti di due defunti. 
“Non avevo mai fatto una cosa del 
genere - dichiara - però in quel mo- 
mento mi è venuto spontaneo”. Il 
tempo passava - erano circa le 21.30 
- e le risposte arrivavano sempre più 
facilmente nella sua mente, tanto da 
rendere superfluo l’uso dell’antenna. 
“Sentivo delle presenze nella stanza - 
continua Aldo - e quando ho percepi- 
to il massimo dell’energia è andata 
via la luce. In quell’istante sono ap- 
parsi, addensandosi lentamente, due 
globi ruotanti di energia verde; uno 
girava in senso orario e l’altro antio- 
rario. Non ho vissuto l'evento con ti- 
more anzi, bo tentato di avvicinarmi 
alle sfere fluttuanti, ma si tenevano 
sempre ad un metro e mezzo, due 
metri da me. Passati tre minuti, sono 
uscite dalla casa attraversando la pa- 
rete e, fortunatamente, in quel mo- 
mento mi sono ricordato che la Pola- 
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roid era a portata di mano. Così, no- 
nostante il blackout, ho aperto la fi- 
nestra e ho scattato un paio di foto, 
purtroppo però nel momento esatto in 
cui i globi si stavano dissolvendo”. Al- 
lora Aldo è sceso al piano terra per 
riaccendere l’interruttore generale, 
verificando che era ancora in posizio- 
ne “On”, pur mancando l’energia. La 
luce è tornata autonomamente dopo 
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alcuni minuti. Il testimone ipotizza 
che, per potersi manifestare, le due 
sfere si siano servite dell’energia elet- 
trica della casa. Aldo non ha accusato 
Missing Time e dopo ha sperimentato 
leggere capacità telecinetiche e sen- 


sazioni di perdita di peso, sentendosi 
per diverso tempo carico di energia, 
senza riuscire a definire se si trattasse 
di una carica psicologica dovuta al 
vissuto o di una carica indotta diret- 
tamente dalle entità luminose. 


In alto, istantanea notturna 
scattata da José Luis Grifol 
presso Montserrat. 

Sopra, una nave di luce di 
Erks, fotografata da Roberto 
Villamil presso Chuchi Corral, 
Argentina. 


Di fenomeni di questo tipo la casistica 
ufologica è ricca. Probabilmente an- 
drebbero rivalutati e maggiormente 
approfonditi i casi di contatto che pre- 
sentano fotografie di forme luminose 
più o meno definite. Come le luci fo- 
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tografate dal contattista spagnolo Luis 
José Grìfol, che dal 1977 afferma di 
essere in collegamento telepatico con 
intelligenze extradimensionali. Grìfol 
ha realizzato una serie di interessantis- 
sime istantanee nei pressi di Montser- 
rat, zona montuosa a 30 chilometri da 
Barcellona. Contatti similari e splendi- 
de foto sono state realizzate da Licerio 
Moreno Navajo, anch'egli spagnolo e 
fondatore di un gruppo di contatto. Va 
inoltre considerato fondamentale l’ap- 
porto che la montagna ha in questi 
incontri. Gran parte di essi avvengo- 
no proprio ad altezze elevate (cfr. Pro- 
getto Umanità, Dossier Alieni n°19, 
Luglio/Agosto 1999) confermando che 
la canalizzazione, la manifestazione e 
la possibilità di interazione con deter- 
minate energie sono maggiori in luo- 
ghi puri ed elevati. Ne sono una di- 
mostrazione proprio le foto di Pisaq 
(Perù), Montserrat (Spagna) e Chuchi 
Corral (Argentina), pubblicate a corre- 
do di questo articolo. 


È importante dar luogo ad indagini 
sulle manifestazioni ufologiche con si- 
stemi non prettamente correlati alla 
scienza ufficiale, anche se questo mo- 
dus operandi potrebbe dare forza alle 
argomentazioni dei vari debunkers. 
Ciònonostante, tutti quegli avvista- 
menti che non hanno nulla a che ve- 
dere con astronavi aliene o black 
projects statunitensi, non possono ri- 
manere senza risposta. Si tratta di una 
casistica difficilmente analizzabile, 
perché riguarda energie ignorate dalla 
scienza e prese in considerazione sol- 
tanto da scuole di frontiera come la 
radioestesia, la geobiologia, la radioni- 
ca e l’orgonica di Wilhelm Reich. È 
proprio per questo che tali discipline 
devono entrare a far parte del baga- 
glio conoscitivo degli ufologi, sottopo- 
sti sempre di più a casi in cui la men- 
te è costretta a maggiori sforzi d’aper- 
tura e d’interpretazione. © 
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Il mitico ponte 

di comando 
dell'Enterprise: 
dall'alto, Uhura, 

Mc Coy, Spock e Kirk. 


“M aledizione, Jim! Senza il 
computer dell'Enterprise 
non posso determinare l'esatto 
dosaggio dell’antidoto contro il 
virus alieno! Potresti morire!” 
Quante volte abbiamo sentito 
DeForest Kelley, alias dottor Leo- 
nard McCoy, pronunciare frasi co- 
me questa? || famoso trio forma- 
to dal comandante Kirk, dal vul- 
caniano Spock e da “Bones” ("se- 
gaossa") con la fantasia ha por- 
tato più di una generazione a 
giungere là, dove nessuno era 
mai giunto prima. 

DeForest Kelley è venuto a man- 
care all'età di 79 anni nell'ospe- 
dale californiano di Woodland 
Hills, dopo tre mesi di ricovero. Il 
suo stato di salute era molto gra- 
ve; a tal punto che Kelley aveva 
deciso di sottoporsi a cure speri- 
mentali presso l'UCLA, l'univer- 
sità di Los Angeles. Ma il tempo 
gli è mancato. Viene da doman- 
darsi se le nuove cure dell'UCLA 
un giorno daranno luogo ad un ti- 
po di medicina rivoluzionaria, fu- 


imo volo 
i VicCoy 


turistica quanto quella che il 
buon dottor McCoy esercitava 
sull'Enterprise. |l futuro e il pas- 
sato sembrano rincorrersi. Abbia- 
mo visto decine di volte “Bones” 
impegnato con le sue iniezioni 
Ipospray sul capitano Kirk, l'otti- 
mo William Shatner. Oggi l'ago 
Ipospray è una realtà, pur se in 
via di studio. E forse il Pentagono 
da tempo era a conoscenza di 
certe tecnologie. 

La prima, storica, serie televisiva 
di Star Trek rese la fantascienza 
di casa per tutti, e in America ne- 
gli anni ‘60 contrassegnò un pic- 
colo pezzo di storia. Termini come 
“teletrasporto”, “velocità curva- 
tura”, “astronave stellare”, “Fe- 
derazione dei Pianeti”, “Razze 
Aliene”, “Prima Direttiva”, “scudi 
di energia” e “raggi Phaser” sono 
diventati d'accezione comune. E 
non a caso. Nel 1961-'62 il colon- 
nello Corso otteneva applicazioni 
industriali da retroingegneria 
UFO, derivata dall'incidente di 
Roswell, a quanto pare. Nel 1963 
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Kennedy venne ucciso perché - 
c'è chi lo ipotizza oggi non pro- 
prio a sproposito - era intenziona- 
to a rivelare al pubblico la verità 
su UFO ed ET. Nel 1965 vede la 
luce il progetto Star Trek con un 
episodio pilota, e nel 1966 la se- 
rie regolare ha inizio. Il passato 
insegue il futuro, e ora, a un pas- 
so dal 2000, ci rendiamo conto di 
come il futuro fosse presente nel 
nostro passato. 
DeForest Kelley viene salutato 
con affetto da tutti gli amanti 
della serie nel mondo, nonché dai 
suoi ex colleghi, William Shatner 
e Leonard Nimoy, definito spesso 
da “Bones” come un “maledetto 
vulcaniano dalle orecchie a pun- 
ta”. Ma tra loro invece c'era un 
ottimo rapporto. “Era /ui che rap- 
presentava l'umanità, e il ruolo 
gli andava a pennello - ha dichia- 
rato commosso Nimoy - Era un 
partner dolce e gentile, mi man- 
cherà molto”. 
Diana Botsford, ricercatrice dello 
“Skywatch International”, com- 
menta così la scomparsa dell'at- 
tore: “ho avuto la fortuna di cre- 
scere guardando Kelley, Shatner 
e Nimoy illuminare un percorso di 
speranza per il futuro di questo 
pianeta e per il suo posto nell'U- 
niverso. Grazie “Bones”, per es- 
sere stato d'ispirazione per così 
tanti di noi”. 
DeForest Kelley, paradossalmen- 
te, non amava la fantascienza, an- 
zi, sosteneva di non aver mai visto 
neppure uno degli episodi da lui 
interpretati. Da bambino desidera- 
va diventare dottore, ma finì per 
calcare le assi del palcoscenico. 
La sua gavetta incluse diversi film 
western, tra cui “Sfida all'OK Cor- 
ral”, con Burt Lancaster. Dalla 
frontiera del West, a quelle dello 
Spazio. Mentre in quegli anni 
Kennedy parlava della Nuova 
Frontiera dei viaggi spaziali... 
DeForest Kelley svolse le sue 
mansioni di medico di bordo del- 
l'Enterprise tra il 1966 e il ‘69, an- 
no in cui l'uomo giunse sulla Luna 
e la prima serie TV terminò. Ormai 
la fantascienza era realtà, non c'e- 
ra più bisogno di inventarla. 
Pablo Ayo 


Sopra , il gruppo 
comandato dal 
colonnello 

Jack O'Neill, 
protagonista della 
serie Stargate SG-1. 
In basso, Roberto 
Giacobbo a Giza, 
durante le riprese del 
programma “Stargate, 
linea di confine”. 


al 19 Settembre, il mistero — 
finalmente torna in TV, ed 


in prima serata. Ogni do- 


ventidue puntate, lo studioso di 
egittologia Roberto Giacobbo pre- 
senta infatti “Stargate - Linea di 
Confine”, una scommessa a no- 


mula è coraggiosa e certamente 
risulterà gradita ad un pubblico 
stanco delle ottusità “prime time” 


dei network italiani. Giacobbo 


prende spunto dai grandi misteri 


dell'Egitto, per esplorarne decine 


di altri, in qualche modo ad esso 
collegati, secondo una trama fitta, 


ormai identificata da tutti gli ap- 


passionati del realismo fantastico. 
Giacobbo, egittologo e autore con 
Riccardo Luna dei best seller “Chi 
ha veramente costruito le Piramidi 
e la Sfinge?” (Stampa Alternativa) 
e “Il Segreto di Cheope” (Newton 
Compton, 1998) si avvale della 


collaborazione di esperti, ospiti in 
studio, con i quali verranno dibat- 


tuti gli enigmi che ancora oggi cir- 
condano le piramidi e la Sfinge, 


gli interrogativi sulla morte dei fa- 


menica su TeleMontecarlo, per. 


raoni Ramses e Tutankamon, l'in- 
terpretazione dei geroglifici di Sa- 
— qgara e Abydos (verranno resi noti 
inediti elementi tecnici che porta- 
no ad una nuova interpretazione 
- della loro origine), l'esistenza del- 
— la civiltà di Atlantide, scomparsa 


| senza lasciare traccia, e l'Arca 
stro avviso vincente. Perché la for- 


dell'Alleanza. Verranno affrontati 
- anche i molti quesiti legati al nuo- 
vo millennio, dalla possibilità di 
viaggiare nel tempo e nello spazio 
alle paure della fine del mondo, 
sino agli UFO. Ogni puntata è arti- 
colata sui reportages realizzati in 
Egitto da Roberto Giacobbo con la 
troupe di TMC. Immagini in presa 


| diretta che aiuteranno a capire i 


temi di volta in volta esposti in 
studio. Una chicca: durante le ri- 
prese in Egitto la troupe ha avuto 
la possibilità di entrare nella pira- 
mide di Zoser a Saggara, chiusa al 
— pubblico da moltissimo tempo, 
- grazie al “patron” Zahi Awass, fra 
_ i protagonisti della serie, al quale 
faranno da contraltare storici, 
| egittologi, biblisti, geologi, oltre a 
studiosi di civiltà scomparse e 
ufologia. Alle categoriche affer- 
mazioni di Hawass, responsabile 
dei lavori archeologici nella piana 
di Giza e ferreo antagonista delle 
teorie atlantidee o di civiltà pre- 
cendenti quella egizia, si alterne- 
ranno quelle dell'egittologo eret;- 
co, John Anthony West, autore 
del saggio “Il Serpente Celeste” 
(Corbaccio-1999), dello scrittore e 
ricercatore esoterico inglese Colin 
Wilson e di esperti italiani, tra i 
_ quali Maurizio Baiata, Adriano 
Forgione e il prof. Clarbruno Ve- 


— druccio dell'Università di Urbino. 
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Caratterizzata da un taglio investi- 
gativo a 360 gradi, la serie pro- 
mette di esplorare argomenti di 
frontiera finalmente “guidati” da 
un vero esperto della materia. 
La programmazione viene abbina- 
ta ad un'esclusiva di TMC, la se- 
rie televisiva della MGM Starga- 
te SG-1, derivata dall'omonimo 
film. Così, il portale stellare degli 
antichi Egizi approderà sul picco- 
lo schermo, schiudendosi su una 
delle più spettacolari e costose 
produzioni di tutti i tempi. Per i 
primi 11 episodi sono stati spesi 
infatti oltre 80 milioni di dollari 
(quasi 140 miliardi di lire). L'edi- 
zione televisiva riprende laddove 
si era conclusa la vicenda cine- 
matografica. Protagonista sarà il 
colonnello Jack O'Neill (Richard 
Dean Anderson, già MacGuyver 
nell'omonima serie televisiva), al 
comando di un gruppo di marines 
scelti e di scienziati impegnati ad 
oltrepassare le barriere dello 
spazio-tempo, per viaggiare at- 
traverso il cosmo. Secondo Jo- 
nathan Glassner, produttore ese- 
cutivo, la storia aderisce perfet- 
tamente all'immaginario della 
nostra società, convinta sempre 
più dell'esistenza di altre forme 
di vita nell'Universo e del concet- 
to di realtà sovrapposte. Gli epi- 
sodi esploreranno l'idea che gli 
esseri umani sono stati trasporta- 
ti dalla Terra su altri pianeti e ora 
si trovano a vivere a diversi livelli 
di civiltà, da quelli primitivi a 
quelli altamente evoluti. 
Per la gioia dei bambini di tutte 
le età. 

Maurizio Baiata 
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esoamerica, terra di misteri. 

Molti e inquietanti gli interro- 

gativi, ancora oggi senza ri- 

sposta, nella sua storia remo- 

ta. Le giungle profonde e le 
vestigia millenarie narrano le gesta di 
popoli, nostri predecessori, vissuti ai 
primordi e scomparsi dalla Terra. L’e- 
nigma più sconcertante sono gli Olme- 
chi. Di etnia indefinita e di provenienza 
sconosciuta, compaiono intorno al 
1.500 a.C., con una civiltà all’apice della 
fioritura. Utilizzavano prima dei Maya il 
complesso calendario con la numera- 
zione di barre e punti e la sua data di 
inizio del 3.114 a.C. Valenti ingegneri 
ed abili architetti, conoscevano perfetta- 
mente il principio della ruota, in aperto 
contrasto con l’archeologia ortodossa, 
che ancora insiste ad affermare il con- 
trario. La prova evidente sono antichi 
giocattoli tra gli scavi di Tres Zapotes, 
nello stato di Veracruz, sito olmeco svi- 
luppatosi tra il 500 a.C. e il 100 d.C. 
Niente lascia intendere un processo 
graduale di sviluppo, nemmeno un re- 
perto archeologico. Nulla che possa il- 
luminarci sul loro passato. Materializza- 
tisi come per incanto dalle nebbie del 
tempo. Citando una frase del giornalista 
austriaco Kurt Benesch “sono dovunque 
ma non li si trova mai”. La loro presen- 
za permane in Perù come in Ohio, nel 
Nord America. L’unico indizio, peraltro 
insufficiente, che possediamo è il nome 
Olmechi, “popolo del caucciù”, vocabo- 
lo coniato dagli Atzechi, nel XIV secolo 
d.C., per designare la zona ricca di 
caucciù sulla costa del Golfo del Messi- 
co, territorio di loro influenza. La patria 
olmeca è proprio qui, a La Venta, vici- 
no al fiume Coatzacoalco. 


La Venta è oggi un parco archeologico, 
che conserva enormi teste di basalto 
rappresentanti individui di razza non 
amerinda dagli occhi mongoli. Ciascu- 
na pesa più di trenta tonnellate e i mo- 
noliti per loro fabbricazione provengo- 
no dalle montagne di Tuxtla, ad oltre 
90 km di lontananza. Quali furono i 
modelli che ispirarono gli artisti del 
tempo? Da dove provenivano? 


Razze sconosciute 
impresse nella pietra 
Sempre nel parco riposano “altari” di 
pietra che hanno sulle pareti uomini 
importanti che stringono a sé dei bam- 
bini impauriti, di fronte a una minaccia 
incombente. Un reperto analogo venne 
fotografato dal professor Giuseppe Tuc- 
ci nel 1952, durante la sesta spedizione 
archeologica nelle sperdute regioni del 
Nepal. Un bassorilievo di pietra raffigu- 
rerebbe la dea Hariti, con il capo cir- 
condato da raggi, mentre tiene fra le 
braccia due fanciulli. Un motivo ulterio- 
re per rimarcare la possibilità di contatti 
tra il Mesoamerica e l'Asia. Il sito di La 
Venta contiene una strana piramide di 


forma conica, piramidi più piccole, al- 
ture e piattaforme, centrate tutte su un 
misterioso asse 8° nord-ovest. L’intero 
complesso probabilmente è un “centro 
di culto”. Altra scoperta importante, di 
non poca stranezza, è rappresentata da 
colonne che l'archeologo statunitense 
Matthew Stirling rinvenne, negli anni 
Quaranta, accanto alla piramide princi- 
pale. Alte tre metri, e più di seicento, 
così vicine le une alle altre da costituire 
una recinzione invalicabile. Un masso 
affiorante dal terreno si nascondeva al 
loro interno. Fra una stele di quattro 
metri e venti in altezza, con una scena 
incredibile. Due figure imponenti, dalle 
ampie vesti e con scarpe di foggia 
orientale, si fronteggiano. Una, dai tratti 
europoidi, ha una lunga barba fluente. 
Altre lastre di pietra sono dedicate a 
uomini dal volto anglosassone, con 
gambali di cuoio, barbe a punta e un 
berretto cadente. Perchè si trovano nel- 
le giungle americane a migliaia di chilo- 
metri dalla patria d’origine? Anche nel 
centro zapoteco di Monte Albàn, a sud- 
ovest di La Venta, che domina dall’alto 
di una collina la città di Oaxaca, alcune 
stele, definite dagli archeologi dei “dan- 
zatori”, ritraggono gli stessi individui, 
stavolta, però, ritratti in un’atroce ago- 
nia, con i corpi contorti e un ghigno fe- 
roce, sconvolti da qualcosa più potente 


In apertura, una delle 
ciclopiche teste di basalto 
olmeche di La Venta, 
raffigurante un individuo di 
razza negroide. A fianco, un 
bassorilievo di uomo dalla 
barba fluente, caratteristica 
non tipica degli Amerindi. 
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Sopra, una statuina olmeca 
dai tratti orientali. 

AI centro, la ricostruzione del 
centro cerimoniale di La Venta 
con la sua piramide circolare. 
In basso, un “danzatore” di 
Monte Albàn, sul cui viso 
spicca una peculiare barba. 


di loro, cui è impossibile opporre resi- 
stenza. La zona ospita anche un osser- 
vatorio a forma di freccia, con diverse 
gallerie sotterranee e irte scalinate, che 
puntano importanti astri celesti tra i 
quali Sirio. 


Un rompicapo temporale 
Nel 400 a.C. cessa all'improvviso ogni 
attività, tutti gli edifici a La Venta ven- 
gono distrutti con riti religiosi, e i volti 
di basalto sepolti in tombe vicine. 
Quasi volutamente le tombe vengono 
decorate con miriadi di piastrelle az- 
zurre unite a strati di argilla multicolo- 
re. Una fossa profonda conserva al suo 
interno massi di serpentino. Infine tre 
pavimenti di mosaico scompaiono sot- 
to l’argilla e l’adobe. Analoga sorte toc- 
ca a San Lorenzo, sulla costa messica- 
na. Gli archeologi dissotterrarono cin- 
que “teste olmeche”, anch’esse sepolte 
ad allineamenti specifici, e più di ses- 
santa manufatti, tra cui strumenti di 
giada e statuine, sfregiate intenzional- 


mente. Non c'è una spiegazione plau- 
sibile, ogni risposta sembra cadere di 
fronte alle ragioni invisibili che porta- 
rono gli Olmechi a compiere una simi- 
le assurdità. Sembra quasi che nell’im- 
minenza di una catastrofe o di un 
evento di portata sconvolgente, a lun- 
go previsto, si fossero preparati ad ab- 
bandonare tutto per sparire nel nulla. 
Come del resto fa il ricercatore britan- 
nico Graham Hancock, viene sponta- 
neo chiedersi: gli Olmechi sono i co- 
struttori dei tumuli oppure gli uomini 
delle teste di basalto? Reputiamo vali- 
da la prima ipotesi, perché il Centro 
America conserva leggende di millenni 
prima relative a dèi alti e barbuti... 


Gli iniziati di Mu 

Mu, Oceano Pacifico, oltre 50.000 anni 
fa. Una flotta di navi leggere parte dal- 
la Madreterra dell'Uomo. A bordo i 
rappresentanti della primeva civiltà, 
saggi maestri della razza bianca, gialla 


e bronzea, in sintonia con la natura e 
le forze ancestrali. Dopo una lunga tra- 
versata approdano sulla costa messica- 
na. Gli indigeni del posto, ingenui e 
primitivi, guardano stupiti quegli esseri 
benevoli e luminosi, dalle lunghe bar- 
be, che incedono lenti con ampie vesti. 
Insegnano ai nativi la civiltà, introduco- 
no la scrittura, svelano i segreti del cie- 
lo, spettacolo magnifico nella giungla 
lussureggiante, e donano loro il calen- 
dario, che regolerà la vita in quelle 
lontane regioni, sullo scandire di pro- 
mordiali cicli cosmici. Possiedono un 
tecnologia avanzatissima, con la quale 
tramandano antichi racconti: ‘“n0n do- 
vevano far altro che fischiare e pesanti 
rocce si mettevano a posto da sé”. 

Il loro avamposto è un'isola nelle palu- 
di a est del fiume Tonala, che gli Ol- 
mechi erediteranno e continueranno 
ad abitare. Simile processo si riscontra 
con le popolazioni incaiche, che vene- 
ravano una progenie bianca e barbuta 
di un'isola nel Lago Titicaca. Tracce di 
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questa colonizzazione sono state trova- 
te dal geologo William Niven nelle lo- 
calità messicane di Texcoco e Halue- 
pantla, 2.100 metri sul livello del mare 
e risalenti a 50.000 anni orsono. Niven 
rinvenne i segni di tre città edificate 
l’una sull’altra in vari periodi. La prima 
giaceva a nove metri di profondità, do- 
ve il terreno sopra una sepoltura sem- 
brava sconvolto da un immane diluvio. 
All’interno, rividero la luce del Sole 125 
idoletti, fra cui un uomo con tratti mar- 
catamente asiatici, assiso alla maniera 
orientale. Lo stupore di Niven crebbe 
oltremodo quando notò un cumulo di 
60-90 centimetri di ceneri vulcaniche 
che copriva i reperti. Un fiume ormai 
prosciugato, pochi chilometri più in là, 
conservava numerosi “omettini” di ter- 
racotta ed argilla, che svelavano nei li- 
neamenti ogni razza dell'Asia merido- 
nale. Valerio Zecchini, nel suo libro 
Atlantide e Mu (ed. Demetra), riporta 
in sintesi le affermazioni del colonnello 


britannico James Churchward, che nel 
secolo scorso si dedicò allo studio ap- 
profondito dei reperti archeologici di 
Mu: “l’umanità che eresse la civiltà po- 
sta a 9 metri di profondità era già civile 
prima che gli uomini di Neanderthal 
prendessero possesso delle loro caver- 
ne”. Gli studiosi ortodossi sono concor- 
di nell'affermare che lo stretto di Be- 
ring servì da ponte durante le migra- 
zioni dell’ultima Era Glaciale, 17.000 
anni orsono, dall’Asia all'America. Ob- 
biettiamo, prima di tutto, la datazione 
immensamente più vetusta dei siti mes- 
sicani, e in secondo luogo l’attendibi- 
lità delle leggende mesoamericane le 
quali, senza ombra di dubbio, narrano 
che gli dèi bianchi giunsero dal mare, 
non via terra. Questi maestri lontanissi- 
mi hanno lasciato imponenti edifici di 
culto che perpetueranno il ricordo del- 
le visite costanti per il bene della stirpe 
umana. Come mai, di colpo, l’immensa 
e preziosa eredità di cui siamo debitori 
sembra cessare e l’“Età dell'Oro” che 
avevano instaurato svanisce nel nulla, 
per lasciare il posto a un periodo di 
decadenza e di barbarie? 


Sole, vita e rinnovamento 
Maurice Cotterell, ingegnere e scienziato 
britannico, partendo dall’analisi delle 
credenze cosmogoniche proto-maya, 
giunge a conclusioni sorprendenti, sup- 


In alto a destra, una veduta di 
Monte Albàn, con il caratteri- 
stico edificio a freccia. 
Sopra, il bassorilievo di La 
Venta, raffigurante i bambini 
con genitori. 

A lato, la mappa di Mu. 


portate da valide prove scientifiche. Nel 
libro Astrogenetics - The New Theory, 
l'autore postula un'interazione tra il Sole 
e l'individuo, scoprendo che l’astro in- 
fluisce sullo sviluppo del feto al momen- 
to del concepimento. La sua tesi trova 
conferma negli studi successivi sul Sole, 


quando si accorge che l’astro è anche 
responsabile dei principali mutamenti 
ormonali nel corpo umano, connessi al- 
la ghiandola pituitaria, tali da generare 
un aumento o un calo di fertilità. Nei 
periodi di scarsa attività delle macchie 
solari, il campo magnetico solare inverte 
la sua direzione, investendo la Terra con 
una scarica di pericolose radiazioni noci- 
ve che provocano mutazioni genetiche e 
un’ elevata mortalità infantile. 

I popoli mesoamericani veneravano nel 
Sole il dio della fertilità, motore della 
creazione, ed ogni attività umana era 
connessa con l’astro solare. Nelle loro 
tradizioni erano esistite quattro ère o 
Soli, distrutte da terribili cataclismi, sino 
a giungere alla Quinta, quella attuale, 
iniziata nel 3.114 a.C., con le Pleiadi 
che annunciavano la “nascita di Vene- 
re” prima del Sole, e destinata a conclu- 
dersi, pare, nel 2012 d.C. Il pianeta bril- 
lante rivestiva un'importanza fonda- 
mentale nella vita dei Nativi americani, 


per le implicazioni di carattere genetico 
e metafisico che veniva a ingenerare. 
Difatti, erano a conoscenza da tempi 
immemori di una strettissima correla- 
zione tra quest’ultimo e il Sole, e moni- 
torando i passaggi di Venere nel cielo, 
su cui avevano modellato un calendario 
rituale, riuscivano a individuare il mo- 
mento in cui il Sole scatenava le sue 
tempeste magnetiche. Il 400 a.C., stra- 
namente, coincide con un momento di 
assenza di macchie solari e il mistero 
delle sculture olmeche finalmente trova 
una sua spiegazione logica alla luce di 
quanto riportato. I bambini atterriti in 
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braccio ai genitori sulle stele di La Ven- 
ta incarnano la paura degli adulti per la 
fine della specie all’entrata del Quinto 
Sole, mentre i “danzatori” di Monte 
Albàn raffigurano individui colpiti da 
terribili malformazioni genetiche. 


L'Eden, regno siderale 

Una civiltà stava per tramontare per 
dare il posto alla razza ventura. La gen- 
te di Mu scolpì nella pietra questo tre- 
mendo avvertimento, a beneficio del- 
l'umanità, affinchè si trovasse pronta 
ad affrontare la stessa minaccia al com- 
pimento dell’ultimo ciclo cosmico. Le 
ciclopiche teste, ricordo del passato 
splendore delle civiltà antidiluviane, 
svelano un segreto di capitale impor- 
tanza che spetta agli esseri umani com- 
prendere e attuare. I sapienti costruttori 
sapevano che un giorno il Mesoameri- 
ca, carico di energia vibratoria positiva, 
avrebbe avuto un ruolo nel futuro del 
pianeta. I muti volti fissano lontano l’o- 


rizzonte, nella speranza di ricongiun- 
gersi al luogo d’origine. Avevano com- 
piuto il loro ciclo terrestre, compreso 
se stessi e si apprestavano a entrare nel- 
l’Omeyocàn, il paradiso celeste, dal qua- 
le provenivano. Sapevano di appartenere 
alle stelle e alle stelle sarebbero ritornati. 
Di) 
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segue da pag. 9 


ri, dati, ipotesi, intuizioni, 
sensazioni, e soprattutto 
produrre se stesso attraver- 
so una creazione costante e 
libera. Libertà di sintesi: sin- 
tesi come creatività e non 
dato a priori autoritario e 
definitivo, come ad esem- 
pio l'evoluzionismo di 
Darwin. Certo, come ogni 
sintesi che si rispetti, richie- 
de apporti notevoli e so- 
stanziali tra intuizioni, cul- 
tura, multidisciplinarità, ca- 
pacità razionali e speculati- 
ve. Ma non è forse qui la 
vera storia dell'uomo. E 
non è forse questo il nemi- 
co numero uno di un siste- 
ma finanziario o di potere 
che non avendo nessuna 
possibilità di prevedere il 
futuro cerca "con ogni mez- 
zo" di controllare i propri 
investimenti: il proprio orto. 
Ma quest'orto, che non po- 
teva essere comprato, poi- 
ché ciò che è stato fatto 
senza denaro non poteva 
essere asservito con il dena- 
ro, non è certo di chi ne ri- 
vendica violentemente la 
proprietà. Eppure questi lo 
fa. E come se lo fa: attraver- 
so una devianza prodotta, 
diffusa e consolidata. Una 
convenzione ci fa credere 
che il denaro abbia un va- 
lore assoluto, quando le 
stesse fluttuazioni giornalie- 
re dovrebbero negarcelo; 
una convenzione ci costrin- 
ge a dare del visionario a 
chi avvista un UFO e non a 
chi vuol vincere al supere- 
nalotto; una convenzione ci 
fa credere ad una scienza 
pura, ad una medicina uffi- 
ciale per il malato, ad un 
governo fatto di democrazia 
per la democrazia. Una 
convenzione che ha reso 
sterile l'intelletto, aliena l'in- 
tuizione, vuotamente visio- 


naria la creatività. Una con- 
venzione che paga decine 
di miliardi per un'opera di 
un grande pittore ma che è 
assolutamente cieca verso 
l'arte, quella vera. Una con- 
venzione che capovolge i 
problemi, cambiando solu- 
zioni con anti-soluzioni. 
Viene ad essere quindi logi- 
co che in questo panorama, 
bisognevole tuttavia di ulte- 
riori approfonditi discorsi, il 
problema UFO si fa sempli- 
cemente tale: le forze in 
gioco (politiche, commer- 
ciali, e di basso potere), 
hanno reso cieco quell'or- 
gano interiore che avrebbe 
invece permesso di non 
avere affatto problema per 
un dato così naturale e tan- 
gibile, ed ecco che l'impos- 
sibile ci appare possibile, la 
follia si fa credere sapienza. 
È mai giustificabile che io 
persona presumibilmente 
sana di mente, con un mini- 
mo di cultura e di padro- 
nanza della parola possa 
credere a chicchessia, spe- 
cialmente se scienziato, nel 
momento in cui questi mi 
assicura al 100% che nel co- 


smo non ci sono altre ci- 
viltà progredite, e se ci so- 
no non sono mai potute ar- 
rivare su questa Terra, se lo 
hanno fatto non è ammissi- 
bile nessuna traccia nel pas- 
sato o nel presente (e nean- 
che nel futuro), se anche 
questo potesse malaugura- 
tamente capitare, nessun 
contatto è stato né sarà pos- 
Sibile stra cessi esnoi, (CCG: 
ecc. domanda: sta parlando 
Dio? Questa gente si crede 
Dio? Se sì, un tempo per 
molto meno si finiva al ma- 
nicomio. Adesso cosa è 
successo? Se non sta parlan- 
do Dio, ma un essere infe- 
riore, o meglio, immaginia- 
mo che abbia solo la metà 
della conoscenza di Dio, in 
base a cosa mi potrebbe 
garantire dell'altra metà? 
Non sarei più autorizzato a 
credergli, poiché la metà 
che non conosce potrebbe 
essere parte essenziale di 
quella che a quel punto 
crede di conoscere. Sta par- 
lando solo un uomo, bene: 
in quante galassie è stato? 
Ha setacciato tutti i mondi 
abitabili e non? Ha visitato 
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ogni anfratto dimensionale? 
Ha filtrato i tempi, ne ha se- 
zionato porzioni sufficiente- 
mente piccole per quantiz- 
zare la propria conoscenza? 
Ma se sta parlando un uo- 
mo negando l'esistenza di 
un altro comunque uomo, 
in base a cosa può afferma- 
re la propria? Con un atto 
di violenza? Sì, ogni affer- 
mazione arbitraria è un atto 
di pura violenza. Affermare 
che nessuna civiltà possa 
superare gli spazi e la velo- 
cità della luce è violenza € 
quando questo viene per- 
petrato da chi dovrebbe es- 
sere un ricercatore, è di 
uno squallore nauseabon- 
do. E quello a cui stiamo 
assistendo in questi ultimi 
anni è proprio lo sforzo di 
produrre continue sintesi, 
senza presunzione, ma con 
la speranza di poter, grazie 
alle tante discipline in gioco 
e le molteplici forze intellet- 
tuali, avvicinarsi il più pos- 
sibile ad uno stadio che ci 
renda naturale riconoscerli 
e soprattutto riconoscerci. 
Alberto Ticconi 
Minturno 


Quanti ufologi della prima 
e dell'ultima ora si saranno 
riconosciuti nelle parole di 
Ticconi! Vi avranno letto, 
anche fra le righe, concetti 
che sino ad oggi, a nostro 
avviso, nessuno era riuscito 
ad esprimere tanto chiara- 
mente e coraggiosamente. 
Davvero un peccato non 
poter dedicare altro spazio 
ad una lettera degna di es- 
sere esposta pubblicamente, 
come un manifesto, un pro- 
clama, da lanciare prima 
di ogni conferenza sugli 
UFO e non solo. Una de- 
nuncia vera del sottobosco 
ufologico che si pasce di un 
sistema di cose. Ticconi è 
artista sensibile, proiettato 
oltre i confini geografici di 
questo piccolo pianeta. Non 
solo il tratto ed i colori, ma 
anche una lucidissima ispi- 
razione nell'analisi delle 
problematiche UFO. 


Le Sette Forze 

Leggendo il capitolo uno 
della Genesi, dal versetto 
tre in poi, noterete che la 
Creazione è suddivisa in 
"sei giorni creativi". Chi 
scrisse la Bibbia probabil- 
mente si esprimeva per me- 
tafore, mentre l'uomo mo- 
derno dovrebbe cercare di 
svelarne il vero significato. I 
sei giorni che Dio impiegò 
per la creazione potrebbero 
essere in realtà le sei forze 
che diedero inizio alla crea- 
zione. Però, si dice anche 
che il settimo giorno si ri- 
posò, quindi credo che le 
forze in gioco nella creazio- 
ne fossero in realtà sette. 
Attualmente la scienza ha 
scoperto solo quattro di 
queste forze: la forza gravi- 
tazionale, la forza elettro- 
magnetica, la forza nucleare 
debole e la forza nucleare 
forte. Credo che manchino 
ancora tre forze per dare 


una spiegazione logica al- 
l'origine dell'Universo, e 
per chi ha fede, alla crea- 
zione che Dio fece. L'uomo 
ha scoperto le quattro leggi 
a casaccio, e probabilmente 
la forza elettromagnetica 
andrebbe collocata come 
settima, perché senza di es- 
sa la vita intelligente come 
noi la conosciamo non sa- 
rebbe possibile da nessuna 
parte dell'Universo. Solo 
quando la scienza umana 
avrà scoperto le altre tre 
chiavi mancanti, e solo 
quando avrà capito l'intera- 
zione esistente tra loro, uni- 
ficandole in un'unica teoria, 
saremo in grado di viaggia- 
re tra le galassie infinite e 
ammirare direttamente la 
maestosità dell'Universo. 
Ecco quello che i Crop Cir- 
cles cercano di dire: sotto 
forma geometrica all'arro- 
ganza e alla stupidità di cer- 
ti poteri costituiti che nega- 
no in modo categorico che 
siamo visitati da esseri intel- 
ligenti provenienti da altre 
stelle. Per questo motivo, 
giudico la moderna scienza 
astronautica e la moderna 
astrofisica incomplete e non 
adatte all'esplorazione spa- 
ziale, al massimo l'uomo 
potrà raggiungere i confini 
del nostro Sistema solare, 
ma non essendo padrone 
delle tre forze mancanti alla 
"teoria unica", rischierà di 
naufragare miseramente 
nell'infinità del cosmo. Co- 
me al solito l'argomento "vi- 
ta aliena presente sulla Ter- 
ra" viene completamente 
ignorato e ridicolizzato dai 
mass media, vuoi per la 
paura del ridicolo, vuoi per 
il timore di essere oscurati, 
imbavagliati e licenziati da 
quel famoso "Governo om- 
bra" che gestisce a livello 
mondiale il potere tramite 
l'inganno e l'intimidazione. 


Credo che senza l'interven- 
to di civiltà extraterrestri, 
l'uomo correrà il rischio di 
fallire non solo nello spa- 
zio, ma anche sulla Terra. 
Scatenando reazioni incon- 
trollabili, facendo esplodere 
in mille pezzi questo nostro 
bellissimo pianeta, un'oasi 
di vita nell'immensità del- 
l'Universo che a causa del- 
l'uomo va deturpandosi 

sempre di più. 
Michele Flotta 
Caltanissetta 


Ipotesi interessante. Sembra 
oramai assodato che la Bib- 
bia, dietro metafore e sim- 
bolismi, racchiuda grandi 
verità scientifiche. Ne sono 
convinti autori come Ze- 
charia Sitchin o Alan 
Alford, ma anche scienziati 
e studiosi di esoterismo. La 
tua intuizione potrebbe cor- 
rispondere ad un concetto 
meritevole di approfondi- 
menti. Hai ragione nel 
menzionare il fenomeno 
dei Crop Circles. Il messag- 
gio di queste splendide for- 
mazioni racchiude proprio 
concetti come creazione, ri- 
nascita e rinnovamento 
non solo del pianeta Terra 
ma anche dell'Uomo, in 
quanto entrambi rappre- 
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sentano le due principali 
forme di vita in questo siste- 
ma solare. Il pianeta quale 
forma vivente cosmica e 
l'Uomo quale entità coscien- 
te ed intelligente, interagen- 
te con il Cosmo nella sua 
pienezza. Concetti che le in- 
telligenze alla base di questo 
fenomeno stanno comuni- 
cando attraverso la geome- 
tria sacra e forme frattali- 
che al fine di definire verità 
universali basate essenzial- 
mente su concetti scientifici. 
Presto, sulle nostre riviste 
torneremo sull'argomento, 
grazie ad una nuova inter- 
pretazione del nostro Adria- 
no Forgione. 


I volti 

nella pubblicità, 

Mi chiamo Angelo Chirico e 
sono un appassionato di ufo- 
logia nonché un fedele letto- 
re delle Vs. pubblicazioni. Vi 
scrivo per far presente una 
cosa strana cui ho fatto caso 
sfogliando l'ultimo numero 
(Agosto 1999) della rivista a 
diffusione nazionale denomi- 
nata "Focus". Praticamente, 
vedendo una pubblicità della 
"Omega" orologi per il suo 
modello denominato "Speed- 
master", la cui pubblicità 
consta addirittura di quattro 
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pagine, ho notato che i pub- 
blicitari hanno "attinto" a del- 
le foto di fonte NASA raffigu- 
ranti lo sbarco sulla Luna nel 
1969 e la missione spaziale 
"Mars Surveyor" (con sonda 
motorizzata). Ebbene, è pro- 
prio questa foto che mi ha 
incuriosito molto; si riescono 
ad intravedere con molta 
chiarezza delle figure umane, 
oppure statue di volti con li- 
neamenti umanoidi. Per l'e- 
sattezza, vi è un volto roton- 
do umanoide giacente sul 
suolo marziano sulla destra 
del veicolo (sonda) america- 
no; e poi, vi si può scorgere 
un altro volto umanoide (con 
lineamenti più longilinei) po- 
sizionato non lontano dal 
mezzo. Lo si può intravedere 
dato che si trova nell'angolo 
superiore sinistro della foto 
in questione. Tutto ciò mi 
sembra molto strano, visto 
che una nota marca d'orologi 
abbia deciso di realizzare 
una pubblicità attingendo a 
materiale fotografico NASA 
così controverso. Vorrei che 
faceste degli approfondimen- 
ti sul caso esposto e magari 
tenermi al corrente sull'evo- 
luzione negativa o positiva di 
questa mia segnalazione. 
Angelo Chirico 
Teora (Avellino) 


Abbiamo valutato la foto- 
grafia segnalataci, ma non 
siamo riusciti a definire le 
forme che hai descritto. La 
missione Pathfinder ha ela- 
borato una mole enorme di 
materiale e sin dall'inizio 
siamo stati subissati di se- 
gnalazioni di volti umani e 
non nei pressi dal piccolo 
robot rover della NASA; al- 
cune fondate, altre meno. 
Marte è in ogni caso un 
luogo chiave per compren- 
dere la storia del nostro si- 
stema solare e dell'Uomo 
terrestre. Che remoti legami 


ci uniscano ad una scom- 
parsa civiltà marziana per 
un gran numero di ricerca- 
tori è più che una semplice 
congettura. Grazie comun- 
que per la segnalazione. Ri- 
ceveremo e pubblicheremo 
volentieri altri tuoi appunti 
di comune interesse. 


Rete telematica 

Spett.le direttore, innanzi 
tutto vorrei esprimerle un 
apprezzamento ed anche un 
ringraziamento per lo stile 
abbastanza asciutto che ca- 
ratterizza, oggi come ieri, 
UFO Network e Dossier 
Alieni. I rischi del New Age 
barocco infatti sono sempre 
in agguato. Inoltre trovo ve- 
ramente giusta, e spero an- 
che programmatica, la sua 
affermazione secondo la 
quale "il fenomeno UFO ap- 
partiene alla gente" (edito- 
riale D.A. N°18). In tale pro- 
spettiva per quello che ve- 
ramente ancora manca è la 
possibilità di un vero filo di- 
retto che possa collegare le 
persone che indagano con 
onestà intellettuale certi fe- 
nomeni. Penso cioè che se 


si riuscisse a creare una pic- 
cola piazza telematica con 
mailing lists per avvisare dei 
convegni, con contributi e 
articoli degli stessi lettori e 
magari con una rivista come 
UFO Network che con alcu- 
ne pagine dedicate, agisse 
da collegamento con chi in 
rete non c'è, allora final- 
mente potremo avere una 
verità possibile, nel senso 
di probabile, ma anche nel 
senso di attuabile-diffondi- 
bile, perché frutto della si- 
nergia di molti esseri, uni- 
co antidoto questo alla ra- 
zione di sterco-informazio- 
ne giornaliera che tutti, 
consapevoli o no, ingurgi- 
tiamo. 
Fabrizio 
e-mail 


Linguaggio un po' duro, ma 
per certi versi necessario, 
quando si consideri la siste- 
matica azione di discredito 
che caratterizza l'Ufologia 
del nostro Paese. Dobbiamo 
ribattere alle infauste prese 
di posizione "scientifica" di 
tanti organi di stampa che, 
davanti al fenomeno UFO, 


nel suo complesso - non si 
pongono alcuna domanda, 
vanno solo a caccia del te- 
stimone e riprendono ed 
esaltano, anche in prima 
pagina, le spiegazioni che 
si conformano al principio 
"l'ha detto quel professore, 
allora è vero". Si veda in 
merito, nel senso del più re- 
cente piattume giornalisti- 
co, il clamoroso avvista- 
mento, nei cieli di Roma e 
mezza Italia, del Luglio 
scorso, liquidato o come un 
bolide-meteora (versione 
Margherita Hack) o come 
la stazione orbitante Mir 
(versione prof. Fofi, dell'Os- 
servatorio Monte Mario di 
Roma), entrambe comple- 
tamente false. Una buona 
notizia: è in allestimento il 
nostro sito Internet. Ne co- 
municheremo le coordinate 
sul numero di Ottobre di 
UFO Network e di Novem- 
bre di Dossier Alieni. Il sito 
- su cui appariranno servi- 
zi originali ed inediti - in- 
teragirà con le riviste, che a 
loro volta ospiteranno una 
rubrica fissa di informa- 
zione telematica. 
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UFO Network presenta 
la raccolta di NOTIZIARIO UFO 
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nelle edicole a Settembre e Ottobre 
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Le inchieste, i dossier, i risultati 

di continue ricerche che la scienza ufficiale 

preferisce non riconoscere. La nostra lotta contro 

la disinformazione. 

Per far luce nelle grandi zone d'ombra 

che ancora si distendono sul panorama 

internazionale controllato dalle grandi potenze. 
La verità, anche se scomoda, a portata di mano. 

I 


Ogni mese, il solo punto di riferimento 


produzioni 
editoriali 
e multimediali 
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per chi vuole andare oltre la notizia. 


